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^SSER innamoralo ani non vorrei 
_jPer quanfofvatil mondo, eh' un fol giorni 
Quefì -a fot fanteria mi fojfe adojfo 
So, che mi concerebbe da la fcfia, 
O non h* difcrettione$ troppo befiia, 
Diauo/,fef a impazzir ciafcun,che'lfeg U e 
Che taf bora non sa dotte habbt il capo 
Vdttefe piò. bella la uolete-, 
L'Auttor di quefia FauoU più giorni 
Sono, che fpenfi erato ala balorda, 
Tenendo certo di far un bel colpo 
D'un Zoppo, e un f alto degli innamorati 
Si lanciò infchola,iuipoi,chef u giunto 
Vedendo l'afpra uita babiona. 
Che li conuenia far da buon brighente 
Stuolfea dietro,e nefuggia ueloce-, ' 
Quando con dolci fuardi,e con parole 
Angeliche,™ effetto accompagnate 
T>a mille cari, e più foaue rifi, 
Che tal'hor misti difofpiri ardenti 
Tormauan dolce, e uaga Primauera, 
Tufi allettato a qué fallaci ardori, 
Ch'hora ardi (J e chiamar quello infelice \ 
Tra più infelici che nonfegue Amore, * 
lo per me glie lo credo, e mi contento, 

Chequefiomodouadanlefacende ' 
Così di grado in grado ajcefe a molti 
Infiniti maneggi d'importanza. 
Come farebbe the/or ier di pianti , 

A z Cor* 
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Corretordi/o/piri,difiHgu'/f 
* Vrior dì pente,* di tormenti Abbate ; 
Hora eh' e de'gelofi il maggior Demo 
Stupip U Ciel,non ha tanto difeorfo , 
Che bafiaffea comprar poca infialata ; 
Mi ha /prato quache diceuuol ai faccia 
La N ara! ione l 'argomento, il Prologo 
Sen\a dirmi di che;Mi /coppia il cere» 
Non già di lui, che poco me ne curo 
• "Farle il /eruitio ; fol di voi mincre/ce. 
E Hi quefle madonne, che fi /ano 
A bella posi a acconcie,ma patientia 
Da me non manca:Sallo Jddio,che molU t 
E p iu,che volentieri io nel j aret , 
Non g ; oua il fi ar penfofo ,e <tffiffar gli occhi 
Meno il gr atarmi il capo io mìn/oluo 
Di voler uelo far ad ogni modo', 
Ancor ch'ione Jcoppiaffe fiat e attenti, 
Forfè mi/cruiran le congetture 
Agijitate dal mio buon naturale*, 
Ma prima fà bi/ogno,che alter tinte 
Dt prenderlo ìnquel nodo, che viene , 
Voglio inferir, che /e darò principio 

Gonfiamente non ue ne adiriate , 
Che non fi a ne anco po^cs'io uel caccio 
jid un per vno fino a le radici 
In tetto inanti,che a me fi a cacciato , 
O rome mi rie/eie con le mani 
Ve lo no far toc(arr } vdite vdi/e. 
Credo, che per poter sfocar in parte 
£ 'ardor, lar 'abbia che pati/ ce Junge 
Da quella.chccol cor anco il ceriteli* 

Gli 
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Gli tien oppreffo ,dimoflrar ni vuole 
Kaprefentate da per forte humili 
tfoue hifi or te dt pianti \varij cafi 
D* Amor i in fomma dal principio alfine 

Burle infinite \che mi dice il core 
Stiate per feompi/ciarui da le rifa\ r ~ 
Che fia lodato il Cielo anco ci mane* 
Il nome de la Fattola mi pare 
Che fia gra.gr ati.gr atia.gr atiofa > 
JE non^cli io fallo , grati Grattano. 9 
Che il diauol fé la porti Gratiofa* 
Vedi Gratiana, Grati dna dico** 
Ter il ri [petto d'un fier Gratiano . 
Che gli venghi la rabbia anco il malanno 
Cofì fo fine Joor tiene contentate ? ; 
JD ite fio nò .che dtte ? non v intendo. 
Se tìe ne contentate, fate bene, 
Se nmjrouate \chi uel faccia meg!ip % 
guanto ni poffo dar tutto ut donò)^ 
Mi retta fHpplieat.che fiate attenti i 
Magia,ehe to promette danantaggh 
V innata corte fi a.qual feergo in vot à 
Con fiUntio Ufi lentie vo comprare % 
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SCENA PRIMA 
* CjclfoySeluagio. 

DO caricar venga a chi di fi a feruire 
Per dir fi mangia col capo nel facco 
Non e anco* giorno .che leuar conuiemmi 
Mal h abbi a la mia forte ebbri acona 
Ve com'è buoió ; al corpo di mia madre 
Ch'à l'alò a fono più di mille miglia . 
Seria ben un caftrone pormi a rifchio 
per quefìi bofchi d'effer preda a lupi 
O ficcandomi il col giù d?una bal^a 
Lafriar la capra mia ferina tutore . 
A fuapoft [ a ,Ce/inda vada pure 
A caccia quanto vuoi } e \e [e il padrone 
Brama faperlo.mandi al/ri y che ancora 
Per mia falute dormirò un pochino . 
M a done corcheromt ? noce l'ombra 
T>i Noce ^ame il ciprefjo non conitienfi ; 
Il pino mcn ; la farei voi un ti eri 
A pie di cfttcfta quercia, fe non fojf ? , 
Che da che nacqui m'e fiata nemica • 
Temer la debbojerche mai fi (copre 
Se non dietro le fpalle a Vimprouifo, 
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jP non ardi/ce da vero foldato , 
Che mi cono/ce d'azzujfarfimeco 
II tempo paffajoor dunque no appiattarmi 
In quefìa macchialo come slommi ben e 
Ma tacci chi e coi} ni , che par che venga 
la mia volta. 

Selu.Egl'è il lenarper tempo 

In fumma molto buono y & a me piace 
I>iù che co fa del mondo y oltre y ch'e /ano y 
Si fanno i fatti fuoi fenz 'effer colti 
Che molto import a. Ho fatte le ricotte > 
llcafcio^ ho fpiato diNcrina. 
Che infieme con C elinda fua compagna 
JDeu'hoggi andar a la caccianel ho/co 
De le due fontine n'haucro la mancia 
Quando a Torin lo dica . Ho poi furai* 
Quefio kouros quefie quattro forme 9 
Che so, che molto piacciono a la Zejf* • 
JE mi hà da dar cento haciozZL Voglio 
. \ Porlo tra quei virgulti, fi n e'? io vado 
A dar la nona d i Nerina y e torni , 
Che gli porterò poi con maggior aggio J 
Buoni Cuftodi quefii fiano a punto . 

Gel. Buoni cufiodi quefiifiano a punto. > 

Sei. Son ben leuato hoqgi con lauentura. 

Gel. Son ben leuato hoggi co,: la ventura* 

Sei. Echo,che fe ne burla h làiche parli ? 

Gel. Echo.che fe ne burla ò là che parli r : 

Sei . Penfi forfè mangiar di quefie forme ? 

Gel. Penfi forfè mangiar di quefie forme ? 

Sei. Non ne rn anger ai credo, chiaria pure ? 

Gel. Non ne mangierai credo . cbiarla pure * 

A 4 Sei. 
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Selu. Ne mangerò ben io y che l'ho rubbafe . 

Gel. Ne mangerò ben io.cho l'ho rubate 9 

Se Ih . No tu. 

Gel. No tu. 

Selu. No tu. 

Gel. No tu. 

Selu. Ma mira. 

Bella conte fa,mangiale fe puoi. 

Gel. Belici conte fa mangiale f e puoi. 

Selu. Mi raccomando. 

Gel. "Vacche il del ti aiti. 

Oime.chepiu non pojfo da le rifa , 
Mifentiua feoppizr il cor nel petto , 
Come fi a mane Echo fatto mhauea. 
O che ti venga il mal de le et cale. 
0,che bel cafcio y o che frejco botiro . 
Non s'hauea il ciuet ottone maF aconcio è 
Tr ometto di goderlo p er fuo amore , 
Sopra mercato mhà voluto dire, 
Che deue con Neri?? a hoggi a la caccia . 
Andar Celinda al bofeo de le fonti. 
Vado volando a ritrouar Llletro . 

♦ SCENA SECONDA 

Torino folo. 

INgrata,dislexl y orticfa Notti, 
Se delfìlentio,e del ripojo amato 
Sei fempre apportatrice^ che in te fpcri 
A diurni trauagli alcun rifioro 
Ogn 1 'animai da [alto del rinchiufo; 
fer che a me fol tra tanti non comparti 

Di 
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D e tuoi estri the fori un piciol donò ? 
1 ofempre alforger tue diuoto humile 
'Raccolgo il gregge,? Uè 'fami horror cinta 
L'eterna tua deitade adoro, & am o 
Al par d'altro pai? or di queffi befehi 
JEtuper premio difpietata;e cruda 
Jittroci pme y afpro dolor rn apporti. 
JDunque crude Iti debbo dir ingiù fini 
O ferina dubio ingiuftaù ingiufia tetto 
Oitne fe quefte mie turbate luci 
Ergo, e dolente chieggio pietà al Cielo, 
Non così tofto quella poca fpeme , 
Che debilmente in me ragione infonde \ 
JE pura relìrfjon rauiua, e [pronti 
Uofcurej der>fe nuuole di pianto 
Confufe manda con la vi fi a in alto , 
Che ri fsofpint e da fatai furore 
jlffligovo non pur,ma chiudon l'alma 
Con di fpcrat e tenebre di doglia. 
Se uinto à terra chino gli occhi J cor go 
JEf angui rimaner Fherhcttt.c i fiori % 
JE di mortai color tingerfi il fino. 
S e per i bei fi oriti, e vaghi colli 
Vago di ritrouar quiete o ripo fo 
Timido mouo il piede, ^orridi pruni % 
Incolti fi erpice inceneriti [affi 
Tacendomi mutar paffo.e penfiero 
Mi danno mille dolorofi guai , 
Scpcrgli herbofi prati, efrefchevaltQ 
Se per le amene pi aggie errando vado^ 
Tieri rugiii tfmfatiabil Lupi , 
I>t Rottole importune^ odiofefirìgi 
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Acerbe voci m'empiono l'orecchie, 
Sorte 'mf elice ; ouonque gli occhi giro. 
Ouonque ipajji, motto ouonque intirizzò 
L'orecchie, altro non veggojcuopro intèda 
Che in mille horrende in ufi taf e forme 
Monftri infernali^ fpauentofe Urne . 
Lajfo potejfi almen lieue fcintilla 
A la foU cagion de mia morte 
Scoprir de le miefi<tmme y e del mio ardore > 
Che fi Valma tri tafiàm.ì>e ftr ugge il core. 
Sempre pi et ade il bel ogetto fplende , 
Sapendo dunque i mie tormenti \pia 
Non ut e ter ebbe a g Hoccirì vaghi il pianto * 
Ma che vanneggio ? fe rio fol m* ve ci de ' 
Nel bel fiorir de miei ver d* anni, e t ombra, 
JE in polue al uento y e in cennere mirifolue > 
$à quefia ingrata,ch*io lei fola adoro : 
Sa eh* a<? giacete per lei:$à che d'intorno 
A questi bofchi,douc al più cocente 
Calor del giorno fuol lo fianco gregge 
Ritr ar fi àV ombra >non è abete y o pino, 
Non è pittano o&orno y ehe non vada 
Del fuo bel nome al Ciel f olendo altero z 
Ecbo gli acenti miei dogUofi } e mefti 
Ha, cos) apprefi,che sa Falrrui voci 
Ri/pondér tenta y non pub efprimer Juono* 
Che non formi \crudel Ncrina y xta > 
Empien do di ftupor Ninfea P sfiori, V 
Che fan la cagion del nouo^jfetta . 
Et è cosi crudele osi hàdid uro 
Adama ntino fmnlto cinto il core, \ 
Che ardijce dir che lieta alt hot a fi a i 
WÈSàL * ' -V/YJ " ' Che 
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Che e J angue mi vedrà cader fen^alma 
Lafio 9 fe il mio morir può dar la uita 
Ala mia Dea anzJ crude l nemica 
E che la morte mia poffi far lieta 
Quella y che bramai fol far lieta in uita 
O Morte de la uita affai più cara. 
Dunque Je la mia morte al mio Sol piace ; 
A che più tardo.fe morir conuiemmi ? 
Afflitta*? gelidi alma^ecco ti è impofto 
. Che pronta /pieghi à miglior forte l'ali 
JDalriobil Idol tuo, che in terra adori 5 
Guidami ù pojfa fod/sfare a pieno • 

SCENA TERZA 

Guglielmo Tedcfco fola. 

VArde vn pochette une fantolini 
Che no flirtare lungegnache tatei 
ter tie non ere dolche me daga al cagerle % 
Hauer mi fatte deuentar moro/e 
Nir per tie fante mino meratcorde 
De mie parlar \nit x nit de mie paefe 
Star quatre mefe.e mecche miflar 
In quesie Terrene che mentr li piegre v 
Al pafcleper amor d'una calante , 
Calante Ni?zfa s o belle filiette . 
Qnefle mattine mie paìron Giacinta 
Scampre bon hora y che mi non me acorzer* 
Ne fanere donde andar. El pouerei 'e 
Sempre crider,e pianzer \mai non slcjfer, * 
foche magner, poche beuere, che no fai/ere 

A "6 De J 
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De che viue , me far molte pece afe.' 

.Mi quante pi e >ffcr innamorate^ 
Tante magner , tante beuer > e tante.slojfer 
£ fe per forte incontre qualche volte 
Mie moro/otte , e non hauer beuute y 
Non poderfar l 'amor , non veder niente 
Chi , chi fiar quefie ? fiar Nerine dianole, 
Che non me veder ,fcrampre prefie a cafe. 

SCENA QV ART A 

ferina. TS[in fa Mefiagiera. 

$ler. /^X Come regna Amor fuor di Cpft urne % 

Prima coflarli dijperanza tinti 
Sole a lajfa ferire hor fatta audace 
Dal bel , che foto feorge 
JSIcl Angelico volto T 
Di Giacinto crudele 
Difperato feriffe , 

JEuuole la mia forte empia inhuman a , 
Che tanto crefea in me l'amor ardente , 
Quanto lontano ogni rimedio feorgo. 
De mi fera , ch'io fono quando mai ? 
Saran per hauer fin tantt tormenti* 
Quando fi a quel fi chiaro , e lieto giorno y 
Che frenati i fofpira feiughi il pianto ? 
Se per le «a e d'Amor amar l'amante 
Tìfprejfo a noi conuien . perche mio bene 
M e f e te folo adoro anco non amii 
Se c 'Sto ti ami di cor non credi ; mira 
Di ao te nefaran quefi'occjotfede . 

Che \\\ 
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^ Che da te lonze torbidi torr enti 

Scacciano ognhor di pianto , ^ \ 

Ne quefi' orecchie pattrian , eh 9 io minti, 

Ifinguhi y ifefpiri, 
I lacrimo fi omei 
Di quefta debU lingua 
Di quefio mifer core. 
Sempre de tuoi penfieri dolce , e foaue 
Legge faccio à me slefìa , e l'alma ve fio 
* D'ogni tua voglia . Oime , dimandi 
Non e d'intorno al tuo felice albergo . 
pianta , parete >of*ffo 
Che à garra non ti ncrri quante volto 
Spinta da troppo ardor errando foia 
Al lume de Ufi elle ha pianto meco. 

Mef. Bella N crina il del ti f alni vengo. 
Che Celinda mi manda ad militarti 
A la caccia ordinata , & e gran ptzfy f 
Che mi raggiro per trottarti indarno. 

Ner. Corte/e Ninfa , io ti r in gratto e molto 
Mi [piace della noia.che racconti* 
Ha., er prefa in cercarmi , e prego il Ciel\ 
Che non mi neghi il dimofirarti un giorno 
- Quanto tua cor tefì ami tien legata. 

Mef. Giambi non prefi n el cercarti noia 9 
iChe mi e fommo contento ogni trauaglio 
Mentre ti ferito ; e troppo a Vhor fon paga. 

' Che degni commandar?ni. 

2far. O non conuie*ifi> 

Perche finn molti gli oblighi il burlarmi, 
Che fin la ve le debilfor^e mie 

< potranno in gualche parte ejfer baflanti 

Per 
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Ter fiatisf arti fiempre faro pronta i 
Mefi.Non certo non conuicn finche fie feru<*> 
Ti fono per gli effetti ancora tenti 
Vincermi conparole j ma fi a come 
Ti piace ti resiax vinta mi da lode * 
KkSì .perche nulla vaglia >e poco honore 

Ti farebbe vincendo 3 Andiamo dunque » 

SCENA QVINTA. 

Zeffa grattano. 

Intricata farei ben da douer& r 
V pouvrina me fon pur fgratiata % 
Mi fon fuggite tutte le Galme, 
Il mio Por ce 1 lo ha mangiato un Scorpione 
• £ la Gattina shà cauato un occhio : 
Che fe non f off e per Chonor del mondo % 
JE per tenir coperte le vergogne \ 
In milieu mille pe\z,i quefti panni % 
Squarciati lafciereiper quefi e fratte 
Creda, che quando la fortuna vede 
Vna donna da ben x ch'habbia inten rione 
Di tenir cufiodtta la fina robba > w; 

JE non ne far fi buon mercato y a ognuna^ 
Non fiolola perfegue, opprimere uno le 
Tenendola di fiotto (ir ale fepray 
Mafie gli calca ado[fo,e preme tanto^ 
Che poco gioita il dimcnarfi e poco 
Il gridar ,ahi ò ch % io morose come ifirpi 
Vibrar la linguai dimandar mercede \ 

E%U4#* 
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JB quando fi diparte tn modo tale 
La lafc sa pi fiacche per buona pezza 
Nonpuò trarfiato,otalhor anco fuole 

Lafciarfi cefi gonfia,che per noue 
Mefite più ancor a non gli ualempiaftro. 
JEfebenmi riccerda quefta notte 
Mi e fiat a addoJfo,quatro,e cinque tolte 
Ma mi hà trottata fi ualente y e forte , 
" Che poco i ha ualfo t eri ir duro. £a (li 
Sarei fiato anco falda a più d'un paro , 
Che 7ion fon mica donna,che fila/ci 
Infrappar di carotte ; lo fe non veggo 
1 fattile sanco quelli con le mani 
N on tocco nulla credo, Vo vedere 
S e mia comare Cheta mifxpejje 

Dare qualche noua di quefie Caline 
Che pojfino efier cotte tutte un giorno \ 

Acciò non habbian più doueftiggi Ye% * 

VV^ il NibioM Nibio uedi vedi 

Gra. oo à chi dig ola infirmanun pò 
A ve tragla bona firajapiau f 

Ztf. Buona fera, e il buon atro, mi perdoni 
La Voftra reuerenza non conofeo, 
Chi che ui fiate, che mai mi r a cor da 
Huomofimile a uoiper quefti bofehi 
Hauer veduto. 

Cra* Ha Ha Ha, eh' a uel crez\ 

JEfià uoi ctiafauied,ch % $'ànosfos % 
Vegnud a noi far e^ 

Zef. Queflo lo credo . 

Gra.Mò o volidfauer quel, eh' e elmenom y 
£ da quel cri* fon bon fiaimi afcoltar 

I e fon 
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Je fori na perfoneina fi galante 
jpfi defcoreyiciadadefiomon& 
Che lei na fmarauegia } à fon d'ottor 
A fon da Francolini fi àme chiatti 
ElStg-Gratian mchauid intesi 
Zef Certo, che hauete eterà di grand' huomo* 
Gra K A ni so tante cofe ho na ctuiera 

X> a un por eh 'grasce da un andem a cent* 
E s'al vegnis un eco indun caffon , 
Zef $Ie hauete ben hi fogno, che motivate 

Se non mi inganno effer anco a digiuno. 
Gra.Ma ; dfi, eh a di^el -verd'/aui in, che mod 
Ch'a me ne r orb de V'erge de grilì , 
De dem'delnas^ e de quel fiol d'un porch\ 
De Piat raion ? a no vel fauere dir • 
Zef* Voi fete molto dottore difeorete 
Affai felicemente fe?ionfoffe 
<^el fof'hir y e quel dar del hafo fola , 
Che à xn 'to gindicio par frfre affai difdicét* 
Gr*. Lechernnon tnten^ìed el me parlar , 
Zef* Non certo di leccar ui ianon intenda 
Pattate d'attro.fe volete vdienZa > 
Gra+ Uor fu uenim al camper coclufion y 

Dond'fonge ades i 
Zef Se nolfapete uoi > . . r A * 

Lo (apro meno aneti io . . In piedi fete* 
Gra.De chi e fio log\che vuol dir Hi Machian 

Ste Verzjire sii Albraz efti faffan* • 
Zef Voi fete cefi ofcuro t che fé buona yj 
P rat e a nm hauejjt,de le lingue > 
JE eenof ceffi quale e gr off adequai* 
Me^ana 9 e quale piufottiltjn vana 
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Crac hi ar potrefte . Non fi amo in Europa 
uile pendici di Cor alto "Monte, ' . 
Che con la cima fuaf ottiene il Cielo ; 
E il felice paefe prende il nome 
Dal ben tempio , d'amor , che fu Ufi ed* 
Nomandofi amoro/o ognifei/ticro. . 

Cra. Difid al ver del! a fcm in fu la Groppa 
• Zie pur la Groppa quefla de fte montff 
Ch* a io a f colt ad a liezer quan£a ira : S 
Ih ttrubi a Pan de ri fi , e bona rogna* 
O che vi viegna el cancar , sa 770 iera, 
Ttgnudperil mazor ledisi ador % 
Che tubias'i conditi , e i digefii 
E quanti haferit de lonze. 

Zef. Diu un poco, 

Come qui fet e giunto cofifolo? 
Cra. A ne fon gnt anca folfe ben d fon fot 

Ch 3 a io rì altra Betti azza in compagnia; 

Afcoltademeben , a fcm pardidi 
l Vn^dìT;chal rfàiera za de notf *S h 
Da vh certe log \ vn log de fle mond 
Tant'è <t % vn log.na Nqu pien dhomaz* 
Prr andar a fan Z acori de GvVttia 
Co fan i Gar deli/7 quznd'improuis 
Va uientene , che 1 ^edifen firaloch . 
Ma chimi * domanda, à mi elge -vedeva ; 
A piànr, a pian ca\zandos in la villa 
Elee voleua far vn cape Ile; t' \ 
Ma el nojlr Ballotta da bon mtdiner 
E l'i die de la pio^jt in tei muftaz. .2 
Eluda ftiz*\a el ghe robì el Simion, 
£ po l'albol 9 tpoge tolsi* villa 

V in? chi* 
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Vìnt* cinque y o di*s >ò fet? 9 Yquattr\o do* 
De que , pi afiut , i/alte in buratel , 
Demodé che , chi ni ande refie in la nau$ 
Ma eviene , che non efiene y el vien un sfoi , 
J£ romp'la Nau e t ut tee htttct vn nato 
Alaigua , dond y che y mi e un me compagno 
JPtr che el ce par e a far vn gran fala^ 
Se afe anegauim ,fem f campa de \a • 

Zef Hauete fatto da prudente , e doue 

Si ritroua hor quefìo compagno voffro? 

Crat^Alio lajfad li fui * incima al monte 
Ch 9 fi fe fugaua al fol tamen a crezì 
C h x cl d effer fufa noi voi f 7rfpedar* y 
Vegnid in z*a ? fon tutfvofire a die 
A ve defcratf della infirmacioft* 

Zej* Andatcinpace ; ci mancaua quefla 
Beftiaz.Xaper fornir V Arca , cheogna 
Ira già in punto Joor fatto e il beco a l'Oca* 

SCENA SESTA. 

Selmggìo cantando Zeffa* 

$*L YJ Acclami vìt<t mia e dolce mio bene 

KjDeh tornami à baciar baciamt ancora 
Parmi laZeffaquella^ìfZejfa Zejfa 
Fermati y doue vai ? bacctami vn poco , 
O come e dolce quefla tua hocuccia* 

Zef Non ti vergoni in folent accio quiui, 
A la [coperta far quofie p^.z^ie. 
Credi ejfer forfè a la capanna > h doue? 

Non 
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Non fai quanto ch'io fiimo Chonor mio ? 
Sei. JE non importa no >fi fa per tutto , 

Chef et mia moglie , e che ti vo quel bene 

Che vogliono le capre a lor mariti, 
Zef. Credo > e mi piace , che vogli eff ?r Becco 

Ma fapi , che io non uoglio eff ?r poi Capra % 
Sei* Z vna comparatone ^voglio dire 

Che ti vò di quel bene , tu m'intendi? 
Zef. Bella comparation e , molto meglio y 

Sarebbe flato farmi moglie a vn Bufi 
Sei. Parliamo d'altro , O fefapeffi Zejf* 

Ofcfapeffu 
Zef. Che ? dimmi , che vuoi, 

Ch'fofappi? 

Sei. Tengo afeofio in parte bafii 

Zef. hi parte , che ? forni ffi y fe ti piace* 

Sei. lo tengo afeofio in vn rubo vicino 

§luattro forme di Cafcio , e del Sortirò, 

Che quefta mano ho furato al padrone, 
Zef* JE doueèquefiorubof 
Sei. Equefiovedi 

Non giurerebbe ognvn non vi effer nulla ? 
Zef. Si certo j trailo tofio ?ola, che fai? 
Sei. Non faccio nulla , e non ritrouo nulla. 

So pur , che quefio e il rubo , e lo conofeo 

A questa falce y che gli e qui vicina • 
Ze f. Dimmi f hai tu beuuto ancorai 
Sei. Stupifco. 

Certo , ne so quello mi debba dìre y 
Zef. Di y che poco ti da noia il ccruello, 

Se voi tei creda . 
Sei. Opofarfantacrefta 



ATTO 

Sai ciò io mi credo batter trottato il ladro > 
Z*f. Uharei fjputo ritrouar an eh* io 
Selu. Il ladra , che inuòlate ci ha le forme 
Zef O questa, farà bella , c come hai fatto? 
Selu* Odi Jla mane , mentre le pone ho 

Nel ruba , altro non fu ,ehe mi ve d effe m 
Sol Echo , che fgridomi , e mi di cena 
Te trinati io uò mangiar di quelle forme* 
Che non tifaprei dip fe mt fan buone * 
% Jo ridendo burlauo , e mi credeuo 
Che più tofio nhauejfero.a mangiare 
Gli bifauoli mie \che giàrmilV anni 
Sono , che fanno terra da boccali; 
Ma vego , che già non buriana lui 
E che fe le ha mangiate ; a sirangogione 
ef. Ohe ti venga la rabbia hitomo da poco i 
Ignorantone , e forfè che non parla 
Con tutto il fenno fuo . Lettati embriaco + 
Leuxtemi da gli occhi , che s*io prenda 
One fio ballon e +ti faro ben io 
JPadir il vino Se non mifacefft 
Sfeflodiquefle più farei intricata* 
Che non fono ipoinni ne la Sì oppia v 
Con queflo animalaccio ; Dica pwr* 
Chi vurte , io vi confi gli o donne care: 
Snodar la; lingua co mariti vostri 
I quando fa bifogno , por in opra 
Anco il baflone , che ben vi fo dtre 
Più d'vna volta non vi f grideranno 
JE poi potrete fora modo voffro 
Dì dì , di notte y come più vorrete, 
9 line del primo Atto. 

atto 
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SCENA PRIMA. 
| EletrOi&<juglielmoTbedefco. 

£let. Vofftbil ,Celind# anima mia 9 

T^j Che fe ti fujfe in qualche parte notè 
II mio languir , non mhaucff pietade 
The. Se mi iìar troppe tcmpe inam arate 
: l$o bafiar quante*vin far quefte terre 
Oh gr anta foga , che brufer mie panze; 
sA fpetta : foler beuer y foler , morder, 

XUt. Ti prego , Amor , per quei più caldi preghi 
Che ti dier vitaMVhor > che da gli cmbrofi 
Mirti per defii , à farmi così audace , 
Che non mi nuoca il tuo fuper chi o fuoco 
Spongliandomi d'ardire ,edi configli* 

*£he. Oome /ente bethe megre ateffe y 
Sempre quelle poccal porte cor mi , 
JE fuoder difr fette voltt al dì 
Me pire quelle mie fliuale , certe 
Certe star mie fliuale Fltre Caflrona%xe, 
Ch' anc elle far f amor à mie morofe, 
Mala/se pure. 

*£let. Dio ti dia ilhuon giorno 

Guglielmo caro , <ome Hai (fin horn 
guanti 'volte haibeuto. 

J\ Cinque volt e, fi ar anche bene bone tCtJbon anno 

*£let.Mtfaperefti tu forfi dar noua 
Di Celinda > 0 N trina? 

The. Mi- 
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The. Mifler nò t p e rche nòfolerfar rufiane. 
JLlet. x Chi vuol dir Rufiane ? non t 'intendo. 
The. Matone sì , rufiane , e cerche vu. 
JElet. Per dirmi dunque 9 fe tu l'hai vidute 
Stimi d % ejfer rufiano , ignorantatiof m 
Ti so ben dire , che Vhaurei trouato. 
The. Mi ejfer femprc manche home da bene 

Che vu non ejfer. 
JEle. Che ragioni parla 
The. Tigo che no sì ar ben dir {alani a 
I j o::er Tote/che vottra fi gnor i a. 
Eie. Così burlauo . Hor dimmi , di Celindft 

Sai tu co fa di lei ? 
The. O fauer troppe . 

Sauer > che molte efier innamorate. 
JZle. Innamorata ? in cui ì 
The. Tafie. 
Zie. Ti prego 

Voi ch'io lo [appi , 
The. In ivn piftor c alante y 
JZle. Qualeffuonome* 
The. Nò recorde atteffe 
Eie. ^mddpaefe y opure forefierio* 
The. ftarfeneftrere y fenefirerequefire 

No figo vu , nò voler ben a vu. 
Eie. Oh mi fero , e infelice , deh di il vero 
The. Nò fauer tante \anz,e tante fi abbe % 

Se voler creder creder. 
JEle» Oiem dunque 

Patirò di veder altro godere 
Il ben J ereno del celefie vifo? 
The. JZride pure ,fianz>e pure, queBe niente 

Zie. Caro 
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He. Caro fratello non voler celare 

Di fi felice Amante il nome , infieme 
Narrando , come ciò intendefii \ ò parte 

D e fegni hauuti. 
The. Perche fole ammanì 

E le. A n{j adorare , e r inerir e ognhora. 

The. A fcolte mica ,tafe y no dir niente, 
Che mi hauer ditte. 

He . Non dubitar punto. 

The. Mi miftar quelle belle moro/ette, 
Mi mi morofe belle , care , e toh e. 

He. Tu tu il moro/o? 

The. la , tu tu morofe; 

là morofe mi belle Celinde. 

He. Pub far il Cielo e à che te rìaccorgefiL 

The. Pur affa volte quande mi r afone 
Con elle , rider forte quante polle, 
E me dar anca de le bonefchiaffe 

He. fratello hai molto buon ,fegui >fegui. 
Son fegni questi ben di grand' amore. 
Dio guardi , ch'io mifufft fi beato , 
Che non i?i accorderei con quaì fi fia* 

The. 0 fauer anca mi , che fin ateRe 
Eff w mez,e d'accorde \ piane pure. 

He. Cofi credito } tu vuoi ,& lei non vuole, 
Deueui hora Jpiarne?mi perdona, 
Se poco accorto t' hauer o flurbato. 

The. Nò cerche niente , fole cerche mi 

He. Parmi , che habbi raggione d'anantaggi^ 
Se vuoi venir perfino al mio Tugurio-, 
rifugieremo la ricotta y andiamo, 
Che potrai ber vn tratto, 

The. Affct+ 
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The. Afpette prima., 

Lafieguarde qua dentre . antemo attefle, 
: 0 cancre m.tgae quejle caga pelle. 

SCENA SECONDA. 
C elinda , T^erina . 

y IetòKerina y ecco. ch\f centi il Sole 9 
1 Raff erenando il Cielo coi vaghi rai P 
Ritemperando il calor con nubi rare, 
Qttafì a caccia c inulti > e ci prometta 
In dólce giorno , aria foaue , e azoica* 
Ner. Nelam ente , Celinda , hor non fouiemmi 
Quando fero concorde fi fcotejfe 
Quefi'auralieue , che tra fronde y e fronde 
Và gareggiando a quefte felue intorno j 
JE fo non prendo errar , core/li fegni- 
-Auguri] fon de la bramata preda. 
CeL xlorafarern la prona , qual più vagha 
$td cor/o , è nel ferir , di Tigre tuo, 
O auefto cerbermio , che fe deipari 
Lof riaglio , e con la d efira il dardo antan t* 
m 11 difegnato loco , eifece primo. 
Ner. 2\7 Tigre mìo tutte far. in te /.odL^Jjé^ 

Se Fvfato vigor non fi gii allenta. 
Cel . Eflolto in dande confumarfi quandi 

Gl effetti diznofirar poff 0710 il vero. 
Nen A quefto tuo parer el mio conforme. 
Cel. Ner ina , prego perdonar mi vogli 
Del troppo mio tardar a rallegrarmi. 

NfK Di 
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Ner. Diche? 
Cel. Di che ? 

Net. Di che ? fe tu mi burli. 

Cel. Non buri io già , anù ch'erano i metti * 

De Vamor Juo di maggior premio degni. 
Ner. Mi piace y fi ben fingi ? s altra fofie^ 

Ch* io y fono , so che gli la in fra/ceretti, 
Cel. Vorrai negarmi forfi , che a I or imo 

Con dolci [guardi non tifii moftrata 9 

Del fuo languir oltre modo dolente*. 

Ner. Io? 

Cel. Tu. 

Ner. A Torino? 

Cel. A Torino , al tuo amante. 

Ner. Stupifco. 

Cel. Infieme anch'io , che cofi toflo 

Sa Codio antico in nouo amor mutato, 

Ner. Ah f ciocca affato fon che non m'aueggio 
Vuoi forfè dir , ch'io /eco mi rallegri i 

Cel. Cofi può fi a r ma fegui , 

Ner. Che la molta 

Seruitù del tuo Uletro , e Veffer certa 
Per più di mille pros** , * tr*M+f*s~y — 
Ch'ei te forami , e fopra tutte adori, 
H abbia il tuo duro cor mojjo ad amarlo , 
Il che ejfequir eri tenuta innanti. 

Cel. Creduto non h aurei , che fi eccellente 
Niyiufcifji , & pur fin da fanciulle 
Sifian nudrtte , e conosciute amiche. 

Ner. Pero non li deurefii afeonder meco f 
Conofcendomi quella , che tifono 9 

Suif cerata y fedel , vera compagna • 

jB Cel. 
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CeL Non piu,non pia, eh' io mi ti do per vtnta\ 

Contender poffo^ma non [operati. 
Ner. Sempre arautiff» tifiti faJ.fo liffende , 

Non ti marauiglictr Celindn. cara. 
CeL Eh Ner in aterina il ciel v ole fi e % 

Che quefto mifer cor non f off e carco \ 

Dipiugrxuofe fomme. 
Ner. Eh mia Cel inda ' ) 

Dolce CelinàaAo mi terrei beata , 

Se piace /fé .rd timor >che d'altro foco 

Il mio ne gìffe illefa. 
Cel. Am'io infelice, 

Ne amata fono. 
Ner. Abbr uggiolo [p argo al uento 

I caldi privghi>& efficaci noli. « 
CeL Ali sfaccio.agghiaccìo e nela morte ho fpeme 
Ner. Cener fon fattn.c ogni mip fpeme e morta 
CeL Non so che dir fol che crud'e mia (Iella, 
Ner. Non so che far,fe non lacrimar fempre . 

y > .. . A r • • ; 1 1 *. * ' * , V ,• • 

SCENA TERZA. 

Magnifico.Gratiano. 

Mag. T A xe come ue digo,giufia,e netta 
JL/ Voti a mo fon pur anca defgratìao , 
Varde caro Dcttor y dcue fautr, 
Che quando femoinftiftior a de l'acqua, 
Gerì monche pareuemo annegai, 
£ c hefe fe volefemo ajfugar, \ 

£1 hi- 
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TLl bifognaua deuentar Spagnoli. 
Gra. Maid.madfimijfterfi, 
Mag.Zagheme dir, 

Che dianolo d'ufan\a ex fi a vofira 
De voler fempre interro?nper la {ente ? 
Spadon da darghe un cagacr per fodro. 
Gra. A no corrompi nifsun mi y feguid pur. 
Mag. E fané anca che qmndo fepartio 
Per intender il fito defio liogo , 
JE per fauerfefemo nini, o morii ; 
Che fon reftao la /ufo in su quel monte 
JPer affugarme^mo Leu /;; fio me\p 
Giera tirao in ponfa un certo fcoio 9 
A\z.o che'l Srl me vaghezza fi e h; frego 
JE gì era cjuafi furo da una banda j 
In ciuci che voi to per fugar da l'altra, 
El m'e conuegnuo da far na compilata 
Co y l cao in \pshe fc tic me teqniua 
A vna raife de fi\her y del certo 
J callidi cullo y el collo a7?daua a fpaffo . 
Gra. Hautd fcrnid ? volid eh' a ut refponda ? 
Volid fauer la mia opilation, 
La miafantafmafe volid vdir ? 
M.*£.C/,c lo fi rafoìuji ? coja hà da far 

1 opilai,e le fantafme adeffc\ 
Gra. Pfe,pfe À d g sà volid la defpofia, 
. . S'alia vclid t afcota,dme ben, 
~Chv s'ame f col ter), mnten {er) 9 
Am podere smo dir, ccjz not dir ? 
E mi a refpon,ikti 7>o vuoi dir re gota. 
Mttg. Bella conclufio7! vn gran peccr.o. 
Che no fi e tolto Jorasiaueai datti 

B x 'Dei 
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De i bei concerti. 
Gra» Siidpad* chafcnvrfhom P 

Vrìhotn de fto mond , che nò ie vyìhom 9 
Perche a fon horn , che a me fenfvrìhuom, 
JE pò ialtrhom , cjuand i ved vnhom. 1 
Mo o rnhauid intes à fonfhuom. 

Mag. O Allegrezze de le prime mofche 
Seguite pur , e no ve fmarri niente , 
Che fe ande drio co fti voftri difcorfi 
S'acquift eremo vn credito mirabile 
In ftipaefi , mafermeue vn puoco y 
Che cofa me difeu , che femo in groppa? 
Che beftia cauzlchiemo ? chi xein fella f 

Gra. No fauidfors , che genee fricalment 
Hlfe diuid y ei fe partis ci mond. 
In fti tre pe\ com ferali a dir y 
Per vn a m'intentied , ponem el cas. 
Qua de fto pugn , e defìmebe l'e'l mond. 

Mag. D xe pur che l*e y l fporco , e vu fe vn porco. 

Gra. Mo che a Vh'tb più blande de le voftre f 

Mag> Sta ben moftre mo ? fi per fanta Crofe, 
Che le xe belle , che vu ande a l'vfanzj* 
No xe vero} 

Gra. Perche? 

Mag. Ve vedo le onghie 

Cofi longhe , e fodrae cColdano , e mufehio y 

O che do:te ejfer fio d'vn pettener. 
Gra. Vedid mo , nò fauid perche le tegna 

Infta manera , ogni creatura human*. 

Quant'U con os che laga bel moftaz 
La douria fe-mpre hauer in man vn fpecchic 

Efpelufar fegdrent\e fei afos 

Qualche 
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Qualche fguer za per fon a , che dixes, 
Dim mo la caufa , caufa caufarum , 
Quia pulchritudo interior fu exterior. 
A ,a 9 a y noni* are cord' ade fs mo mi 
Guardad da vofira pofta vu la lonza 
Digefi de Vactf che piouin fu la tenda 
Se l'c in fio mod . Mi che fon f carpaci film > 
I sfondrad molto ben in le fcientie, 
Per ho portar vn fpiecchie a in porti dies , 
Vedi li zà. 
Mag. Sane ù che di xe ex vero, 

Sto negro , che ghe intorno , cofa xelo? 
Ben ì che ve doue fender > che 9 ! fi a tkano % 
E che 9 lue ferua ptr foa\e à ifpecchi. 
Gratto o miffter fi j tornem mo al dcpcfìt 9 
Mag. Si fi de gratin demmela da intender \ 

Che'l me par troppo flravio ejfer ingroppa 3 
JE toccar co 'i pie terra. 
Cra. Queft'lmond. 

Orbe el bi fogna fpart il in tre part. 
Mag. A f petti , laghe far mi , in tre pe\zi f 
Crat. Infirmai* y e ti ivanfint. 
Mag. Adoparle fchieto. 

Crat . Vardad fi o prim , \ el fe domanda la Figa, 
§lucfF altre l'Jfna , e tut el refe Groppa t 
JE nu à fem \a a pH7it in mez la Groppa. 

Mag. Ha ah , ah , ade fio fi che vtib intefo % 
Semo in groppa del' Afenoneuero* 
Oime ctiamm alazzo. 

Crai. In groppa in groppa. 

Mag. Dei donca de if peroni , e pari uia> 
Or f ufo vu donò h*uer marendao, 

3 £ Gr«% 



ATTO 

Gra.Anhio mangiari, negota>a hio benfam ♦ 
M ag .T)ifeU ciaf w o f 
Gru. A d g'iajritad mi, 

Ck hio appetita sì a crez,<ch % anca uh 
A nifiad Je:?za a lafilofomia. 

Mag. Cofì non f offe >el bt fogna fradello, 
Se no volemo morir da la fame, 
Valerfe de i so ferri e andar in frega. 

Gra. A fon defoit al piez, di piez per forza 
Robbar na piegra:cha n*hio beri vex.uA 
Toc lovz, d* \a e trarm lafam. 

Mag. E della pelle farne una tacchini 

Vegni?ne drio,e guardi fepe* forte i 
El bi fognale de menar le man^ 
No menefse i calcagni ; 

Gra. Andadpurlà* 

SCENA QV ARTA. 

Giacinto fòlo. 

AL mortai duol y ond 9 iouò fempre carco % 
Forfy differì .amiche felue^l fuono, 
IL (e troppo ni par,ch'ardifci ardire 
Sturbando a voflra quiete il dolce canto 
' Defemplicerti Auget tra fronde, e fronde 9 
Il gareggiar d'aura foaue vnita 
Al mormorio de liquidi Chrislalti j 
Non ifincrefca d'udir i miei lamenti % 
Che ben quando ui fmn in parte noti\ 
Spm trottar pietà non che perdono , % 

Deh 
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Deh quaVira del Ciel y qual mia fuéntura 

Tra tante angofcie mi rifferba in Hit a ? 
Cime y tome cangiati io ui rimiro , 
Giorni infelici.dat befejf ?r primo , 
Mitre atnor *volfe y & al mio fol nonfpiacq\ 
Già fu y c he dif]ì y ntfi uri altro Amante , 
Di quanti ti fol giran do ne rifcalda , 
Arde in più degnalo più felice fi 'amma 
Hor y lafic y mi conuien fcior queffa lingua A 
Ciò a cofi dolci afceyiti era nutrita^ 
A d 'imperfette \tronche y e mefie noci 
Di quante aUhora al fimulacro fanto 
De ì immortai tuo Nume y e grariejodi > 
Am or y ti refe Joor fiebtl fe ne penta 
Crudeli(fima legge y empto Tiranno , 
Mi fero *> udi ben dir e mi raccorda , 
Hor ch'in me iieffo acerbamentéilproHo\ 
Che di lagrime mai f ufi i veduto 
Salolo j come ne de riui i Prati % 
Ne di tenere (rondi ardite Capre % 
O di none Ili fiori Api importune^ 
Mei fe rhumor y che da quesì 9 occhi mefii x 
Anzi da quefti amari, e min fonti % 
. Stilla formando tepidi ruf*elli % 
Ch'irrigandomi il volto y egiù cadendo 
Al petto desiati fol fiamme uoraci , 
Come tal 9 hor fe di eminenti cime 
De dirupati Monti radon l'acque 
Ne ì arido tenente fi ano ilfoco\ 
Ver che gl 'ardenti e fermi mieifofpirì 
Non ne puorì ejf alar br ammalo fcintillat 
forfè l ingorde tue fauci aff etate 

B 4 De 
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e T innocente mio [angue fon vaghe, 
Ne fé rihan tratta ancor V ingorda fet e? 
Xh ti r amenta all'hor quando a me fleffo 
Sì fui crudele che fuor da quesla horr end/% 
Career di fuoco , e ineforabil morte 
Ne trasfi fi , che ne beefii a pieno, 
Onde anco rihai hornbilmente tinte 
1J inhuman e , crudeli y e fi ere labro, 
Tu ne begl' occhi di colei , ch'herede 
Sarebbe al fol , quanti ci mancajfe fola, 
IT che col dolce rifo almo , e cilefio. 
Da non pur vira ad 3 herbe , a fiorila piante 
A qualunque animai , ch'alberga in terrai 
Ma ne la mone ancor caro diletto 
Induce d i voler viuer al mondo. 
Tu dico, né begl* occhi tuoi y che prtma 
Tur tuoi , e f eleggesti rfiar cieco 
Ver farne dono a lei , mipromettefii 
Lieta , tranquilla , e fortunata pace, 
Come vn tempo off eruafii poi dal fonano 
Delle f eli diadi , e de le gioie 
Lafci and orni cader ni hai dato in preda 
A mille a mille pene , a mille Hratij 
jE perche ti tuo rigor piti fier rimbombi. 
Di cruda gelofia tarmafii il petto* 
Di quesìo hora m'increfee , quefio duolmi, 
Belli jfima Tirena > immortai Ninfa, 
Se ben lo [degno tuo mi rende indegno 
Di goder il gentil tuo vago af petto, 
Dandomi amaro , & infelice efilio; 
g altra e giamai , chipoffagir altera 
Di quefio cor , d'ttnf guardo fol cort§fe, 

Ch'orni 
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Ch* ogni furia crinita di Serpenti 
Mi moua fpauentofa , e mortale guerra 
Che s'armino ver me Gioue>e Saturno, 
Ogn infinita , & immortai potenza, 
E giuro pe % l feren del tuo bel vi/o , 
Per la lieue fperan\a , che mi refi* 
JDi riuederti , che gì amai t'offefi y 
Se la memoria mia ritien il vero, 
E che'l mio troppo amarti non 7n accie chi 
Il tuo fai fo veder , m* sa me occulto 
Ciò fufie y anco farei difeufa degno*. 
Sempre con tutto il cor fi do ,e fi ne ero 
T'amai , che tutto cor ero in amarti \ 
T'amo , t'amerò femprefin che l'alma, 
Oue l'imagin tua tengo f colpita 
Salendo a le celesti , eterne sfere 
La ponghi fpeccio , a le beate Idee; 
Ni creder per mostrarti a me ritrofa, 
Empia , & crudel , ch'io diferuirti retti, 
Di riuerirti , adorati ogn'hora. 

SCENA Qjf I NT A 
(jd\o , Seluagio. 

Gel. * m T*Enero fondi cuore oltrarni fura, 

X Io non poffo veder male ad alcuno, ' 
V enfiate , che s'io trouo ne la m andrà 
peccora , 0 Capra , che fi lagna , 0 dolg* 
Mi detta tal pietà , che con la feuro 
¥*r trarla di rni ferie alfin l'vccido . 



ATT O 

Quando io credeuo al mio padrone Illetre 
Portar , dandoli noua di fua Ninfa, 
Conforto , aito , * infteme batterne loda : 
Non cofi tofto di Celinda il nome 
Zjprefli che tremante , femiuino 
Lafc io cader fi /opra il letto , quiui 
Dandole il duol di poter fcior la lingua, 
Il pianto , gli occhi , & i fofpiri il petto, 
Si dolcem ente di fua cruda si ella 
Incomincio dokrfi che temendo, 
E conofcendo la natura mia 
Ter non douerlo vccider fon partito: 
Sei. Non so che co fa m babbi ,fon pur anco 
Di carne , e d'offa , come fono gl' altri , 
JEt a miei giorni ho fatte cofe talt , 
Che non l'harebbon fatte vn Rodomonte e 
Fra t altre molte quefta mi r acorda 
Che a vn Lupo morto fcorticai la pelle,, 
"E me riandai d'un nobil zaino altero, 
1/ ho tanta paura di mia moglie, 
Che ogni par ola fua mi par vn fpiedo 
Che mi f eri fc a, e mi trafiga il petto, 

Potrebbe dir alcun ,fe tanto temi, 
Smogliati , dice il ver , ma cofi e dolce 9 
Che nonfaprei f mogli armi an{i s'iofojfi 
Smogliato , mi vorrei feco mogUare 
Gel. Odi che buona p asla ,o fe ci foffe 

Di quefli homazxi da per tutto,anch'io 
Vorrei tentar la mia f or t un a, anch' io 
yolentier metterei ne la berlina 
D'A >>or il col che per quanto beri fera 
Mi vidi , mentre dana bere ab uoi , 

Non 



! 
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N on fon ne anco sì brutto , come pàio. 

Sei. O Gelfo amico caro .fiat tu bene? 

JEvfcito il padrone f e morto il bue* \ 
Che mi di ce ni f hai merendato ancora . 
llcafcio Vhat permuto 5 vai tu albo/coi 

Gel. Styno.no yfi.fi .nò, 

Sci. Io non t'intendo. j 

Gel. Sì, no. ni, fi, fi, nò. 

Set. Sei molto accorto. 

Gel. 'Non vuoi ch'io ti ri/pondi a le richie sic 

Sei. Come ne refio fomm amente pago. 

Gel. Dimmi , eh 9 e de la Zejfa. 

Sei. E bene vuoi , 

Ch'i dica co/a alcuna da tua parte % 

Gel. Si che m'afcolti vna parola fola 

Tra carne \ e pelle quando più gli piace* i 

Sei. Che li vuoi ragionare di fecreto. 

Gel . A la capanna . sò . ch'alcun non m % oda* 

Sei. Lo farò volentieri : 

G el. E poi non fai 

Come fon diuentato Negromante, . 
Et hò imparato àfar cofe stupende* 

Sei. Non io , ma molto teco mi rallegro* 

Ch anco a gl y amici tuoi potrai giouare . 

Gel. So prima far in terra certi circoli 

Con fa/igue di gal bianco, e gatta vedoutt 
Ch* ogni Ninfa fi a pur quanto vutl rigida 
Galpeflandolc fopra ad Amor volgefi 
O di fe brami di voler apprendere 
Vn fecreto rittfcUo a me ve rijfimo 
Quando la Ninfa tua sincrca.e indtauolA 
Vigli* una foglia di berbena , /> di edtts 

- ^* , » e 
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E 'a prima che il fol leni vndìdi venere 
Scrini in quella il fuo\nome y e fa che adoperi 
Vn fi il ot argentone il f angue di vna Rodine 
Fot quella prendi , e a carne nuda tocca. 
Che ti correrà dietro come fìoltda. 
Sei. Poò 

Gel. Con Ruta le fomenta di felice 

Con Hel inopia colto da man vergine 
In far di luna > Vhuom faccio inuifibiU. 

Sei. Questo mi piace molto ,fuor di modo. 

Gel. E credi terto che de le preterite 

Cofe , o future , mai erro il giud icio % 
Vedi s'e vero fi a mano hai furato 
Quattro forme di c a feto al tuo padrone, 
E dieci lire di bottiro frefco. 

Sei. O quefìa e grande fai tu altro? po o. 

Gel. Che (hainafeosìe ancora in quefio rubo, 
JE che $ andato a ritrouar Torino 
Per darle noua de la fua JSterina, 
Che buri ani con Echo , qual diceu* 
Voler mangiar di quelle forme , come 
Se thà mangiate fen\a burla poi 

Sei. E dunque l uero , eh' Echo e flato il ladro f 

Gel. Verijfimo, 

Sei. Prometto di rifarmi. 

Gel. E che uuoi far , che non le puoi far nuUa • 

Sei. Nulla vo [caricar ognhora il ventre 
Ne gl l antri y ouefaprò , ch'ella dimori; 
E (e [copiar doueffì y vn fol momento 
Non le fon per far tregua^ma per fempre 
Gii rfrtò afledio , e Jpauentofa guerra. 

ì&eL B.eUft vendenti hitiKtattinvero, 
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Sei. Basì a tu lo vedrai 
Gel. Non me ne cure* 
L Dite mi fi do. 
Sei. Ma feti piace ffe 

Farmi vna grafia , ti farei per fempre 
Tenuto più che non e aite ad 9 Olmo. 

Gel. Non fai che fol defìo farti piacere. 

Sei. So che tu fei cortefe , e d^ ciò folo 

Son mojfo a dimandarti che mincanti 9 
E mi [congiuri > che mai più la Zejfa 
Gridar mipojft 

Gel. E ben gran cofa quefta , 

Ma per moflrarti ch'io ti fono amico 
Mi contento di farlo quanto vuoi* 

Sei. Hor hora >hor hora. 

Gel. Hot hora ? // da il cuore 

Di non voler temer di cofa alcuna* 

Sei. Che ? mi potrebbe occorrer qualche mule* 

Gel. Se tu temejfi, facilmente, 

S eL Dimmi 

V'entra mia moglie ? 

Gel. Come vuoi che v entri 

Sei. Non temo dunque 9 

Gel. Calcati qui in terra 

Sei. In queflo modo * 

Gel. Allonga bene % piedi 9 

E le mani anco ; fà hi fogno prima 
Ti bendi gnocchi per i rifletti molti $ 

Sei. Non firinger tanto. 

Gel. Vedi queflo circolo f 

Sei. Lo vedrò co * calcagni* 

GeU Qdimi attento* 
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E Ai tanta, virtù , che mentre illefo 
'Entro i ftarai , non temer chi t % offenda, 
JEt auertifci , cti vn fol néro dronghi a, 
Ch'vfcifli fuori non ti f aliterebbe 
La potenza del Cielo , o de la Terra. 
Sei. Intendo . Ecci che far altro che quefto* 
Gel. Piano fÀ apprendi ben quefie parole. 
Quando farò partita te ver anno 
In molto & infini t e forme intorno 
Spirti diuerfi , e ti di manderanno 
Chifei che fai ? tu non rifponder altro % 
Solo quel che tu vuoi > mi raccomando. 

scena Sesta 

ferina , Seluaggio. 

Xfor. À ^*r/£ / marito e quefio Cerno ? 

x\M % increfce forche ne la fpalla mane et 
Porta fitto il mio dardo , ti migliore 
Non fende Fari a mai per quefii bofehi 
Voglio tornar oue lafciai Celinda % 
E Ai nono affrettar il paffofeco 
Per Vorme che non può molto eff ?r longì. 
Ma chi e coflui che fembra vnhuom Ai J affi 
Deue eff cr qualche paz{o> 0 là > che fai ? 

Sei. Quel che tu vuoi ; 

Ner. Defiofaper chifei. 

$ e l * Quel che tu vuoi. 

Ner. Sol que fto altro non voglio' 

Sei. Quel che tu vuoi. 

Ner. 

" . • . 
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Ner. Sei slolto ? di chifel* 

Sei. 'Quel che iu vuoi . 

Ner. Tutto e tremante , e bianco. 

Sei. Quel che tu vuoi . 

Ner. Che tremi ? hai tu lafebre 

Che non ti leui 5 co/a fai qui in Urtai 

Sci. Quel che tu vuoi 

Ner. Io fon pur buona, vedi 

Beejfer ebriaco , e fi coni end 0 
Comefe il ceruelfofse , leua in piedi t 
Che vuol dir quella benda , non ti moni t 

gel. Quel che tu vuoi 

Ner. Voglio che leui , leua . 

Sei. Quel che tu vuoi , 

Ner. Tu pur mi burli , afpetta 
Leuati quindi . 

Sei. Ahi quel che tu vuoi-, 

Quel che tu vuoi , quel che tu vuoi. 

Ner. Infomma 

Quefia e vera Teriaca a la paz\ta. 

ATTO TERZO 

SCENA PR IMA 

relinda fola. 

C^/t m V\fnque ) che gioua il difortarmiintorrt 
' \ J A questi colli ,a quefti bofehi ombrofi 
Se diletto non e che mi diletti, 
S'ognhor più và crefeendo ilgtan dolore, 



ATTO 

Oime importuna à ti micette Lèpri, 
A Capri fnelli , & a fugaci Damme 
Sturbo cacciando gli riporfi , e gl'agi, 
Ne pur m'auueggo , che cacciata, fono, 
£ che miflurba amor ogni mia quiete. 
S^ taWhor fibilarodo lefrondi 
Sperando riueder il caro ogetto 
V oliando in cupidi occhi , e quella parte 
S corrono afflitti , ne perche , più volte 
prendano errore fon di girar fi fianchi, 
S e imbofcando le Fiere,, alcun cefpuglio 
Scuoter)! veggo , crede il cor che moffo 
A pietà il fino Signor venghi a fanarlo. 
O quante volte incuruai Parco , è quante 
Temendo di ferir il petto amato 
Qiiel voglienda a te fi elle il colpo tenni . 
Mi fera in quanti modi Amor mi firuggi. 
Almcn di tanti ardor , difiratij tanti. 
Condegno il premio difcoprifii vn giorno 
Hai che licefperrar ffperrar la morte f 
lo non ricerco a U hit a infinita 
J>i Giacinto e crtidel la fiamma vguale", 
Che tropp o ardente infoi farebbe il fuoco\ 
M a che tanto ealor al porgli infondi. 
Che fijargln del mie-mal qualche fofpiro. 
£fe dal giaccio , che aggiacciate il tiene 
Teme le fanti tue faci immortali 
Rtfiino-y efiintè - 3 quefte membra Soffro 
Di giaeonuerfe in viue fiamme ardenti . 
Prendile , e non temer , che fomma gioia) 
Jdifia rtftando , e vincitrice , e vinta, 
Debutto ù configli* mentre vn dolce 

Kifi 
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Ri/c mi può far lieta j che vicina 
Alfine , in vano fia /perar aita. 



SCENA SECONDA. 
Enetro 3 Torino. 

JEne/.^w Ndurtipuote di Net ina vn cenno 
X A di/per ati ? e con le proprie mani 
A darti crudelmente odio/a morte? 
£rror commune di qualunque donna 
£ finger di voler i preghi manti ; 
Che ilfi/cuopra amica , e mille % e mille 
S o/pir cocenti vdir l'aria partire. 
Tor. Elleno oime , che /pauento/a morte 
Credendomi dar ; vita data mhai > 
Come mi/er ch'io /ono tanto ardire 
potrò desiar nel tormentato core, 
Come tanta uirtù da quefle membra* 
Ch'eran già uinte dal poter di morte , 
Potrà race or il debtl /pirto afflitto 
Ch'ardi/ca appre/entarfi a quel rigore, . 
Ctie ne l' a/petto de la Ninfa mia 
Comepotran que fi' occhi alzjirfi al itago 
De F Angelica faccia shan promejfo 
Stillar difuo ri ognt uital humore 
Come /dorrò la lingua /e di morte 
Sono i flebili accenti \come a i detti 
Mouerò quefte labr avemmo hai laffo 
M'rtccufino dicendo \che più volt e 

Chiù/ero dentro Palma à Vu/cir pronta 

£ ch'i* 
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De i bei concetti. 
Gra. Siidpad'chafonvn'hom P 

Vrìhorn de fio mond i che rio te vnhom t 
Perche a fon hom , che a me fent'vrihuom, 
JE po ialtrhom , quand i ned un hom* 1 
M o o mhauid intes à fonfhuom* 

Mag. O Allegrezze de le prime mofche 
Seguite pur , e no vefmarrì niente f 
Che f e and e drio co fli vofiri di f cor fi 
S* acquifieremo vn credito mirabile 
In fiipaefì , mafermeue vn puoco, 
Che cofa me difeu , che femo ingroppa? 
Che beftia cauzlchiemo ? chi xéin fella f 

Gra. No fauidfors , chegenee fricalment 
1.1 f e diuid y eif ? par/is ci mond. 
In fli tre pe\ com ferali a dir y 
Per vn a mintentied , ponem el cas. 
Q-ta de fio pugn , e definì che l'e'l mond. 

Mag. Dlxe pur che l*e y l fporco , c va fe vn porco. 

Gra. Mo che a Vhio più blande de le voftre , 

Mag* Sta ben mofire mo ? fi per fanta Crofe, 
Che le xe belle , che vh ande a l'vfanzs 
No xe vero? 

Gra. Perche? 

Mag. Ve vedo le onghie 

Cofi long he , e fodrae d 'old ano , e mufehio + 
O che done effer fio d'vnpettener. 
Gra. Vedid mo , no fauid perche le tegna 
Infta m anera , ogni creatura humana. 
Quant'la conos che laga bel mofiaz 
La douria fe?npre hauer in man vn f pecchie 
Sfpelwarfeg drenile fei cifos 

Qualche 
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Qualche fguer za per fon a , che dixes, 
Dirn mo la caufa , caufa caufarum 9 
Quia pttlchritudo interior fit exterior. 
A ,a>a , nom' arecord' adefs trio mi 
Guardad da vofirapofia vu la lonza 
Digefi de l'acq' che pioti in fu la tenda 
Se l'e in fio mod . Mi che fon fcarpacijftm 
3E sfondrad molto ben in le fcientie y 
Per no portar vn fpiecchie a in porti die: , 
Vedili za. 

Mag. Sane ti che di xe ex vero, 

Sto negro 9 che ghe intorno , cofa xelo? 
Ben , che ve doue fender , che y l fa tbano % 
2: che' lue ftrua ptr foa\e à ifpecchi. 

Gratto o mijfier fi j tornem mo al deprfìt 9 

Mag. Si fi de gratta demmcla da intender \ 
Che'l me par troppo fi rauio ejf ?r in groppa 9 
JE toccar co' i pie terra. 

Cra. Quefi^lmond. 

Orbe el bi fogna fpart il in tre part. 

Mag. A fpette , laghefar mi , in tre pe^zi * 

Grat. Infirmati , ch'i van fint. 

Mag. Mo parie fchieto. 

Grat. Vardad fi o prim e l fe domanda la Figa, 
Qucfl* altre l'Afna , e tut el refi' e Groppa , 
£ nù à fem \a a punt in mez la Groppa. 

Mag. Ha ah y ah , ade fi o fi che v'ho intefo, 
Semo in groppa del' A fieno neuero\ 
Oime eh' antm alazzo. 

Grat. In groppa in g roppa . 

Mag. Dei doma de ifperoni , e pari uia, 
Orfufo vh doni hauer marendao, 

3 $ Gra» 
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Gra.Anhio mangiaci negota^a hio benfam * 

Mag.Dffeù da feno ? 

Gru. A ci ^ la fi itaci mi* 

Ch hio appetir, e sì a crez^efranea uh 
A ni fi ad Joix.ii ala filofomia* 

Mag. Cofinon foffe,el bi fogna fradello, 
Se no volemo morir da la fame, 
Valer fede i so ferri e andar in frega. 

Gra. A fon defoit alpiez, dipiez per forza 
Robbar na piegra^cha rìhio beri vezuA 
Toc lovz de Xa> e trarm lafam. 
Mag.E dellapelle farne una tacchiai 

Vegnhne drio,e guardèfepef forte i 
jEl bifognafìe de menar le man s 
No mene f se i calcagni ; 
Gra* Andadpnr là % 

SCENA QV ARTA. 
Giacinto fòlo. 

AL mortai duol y ond'iouò fempre carco % 
For^ e diff ert, amiche felue.U fuono , 
JL f ? troppo ni paralo ardifei ardire 
Sturbando a vofira quiete il dolce canto 
' Defemplicetti Augei tra fronde \c fronde 9 
Il gareggiar d'aura foaue vnita 
Al mormorio de l - qu i d i Chris! al li j 
Non n'increfca d'udir i miei lamenti % 
Che ben quando ui fmn in parte rioti\ 
Spm trottar pietà non che perdono , * 

Deh 
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Deh qualora del Ciel.qual mia fuentkra, 

Tra tante angofcie mirifferba in uh v a ? 
Oime , rome cangiati io ui rimiro % 
Giorni infelici, dal bel^effer primo % 
Me tre amor vqlfe, & al mio fol non/pi a cq\ 
Già fu+che diffi y ntfi uri altro Amante p 
Di quanti il fol giran do ne rif calda , 
Arde in pili deg»rt y o più felice fi anima 
Hor, lafìc.mi conuien fcior quefla lingua % 
Ch'a cofi dolci af centi era nutrita y 
A d'imperfette .tronchese mefieuoci 
Di quante aUhora al fìmulacro fanto 
De l* immortai tuo Nume, e gratiejodi , 
Amor ji refe Joorflebd fe ne penta 
Crudeliffima legge 9 empio Tiranno , 
: Mi fero ; udì ben dir e mi raccorda , 
Hor ch'in me sieffo acerbamente il prouo\ 
Che di lagrime mai f ufi i veduto 
Salolo j come ne de riui i Prati % 
Ne di tenere frondi ardite Capre % 
O di none Ili fiori Api importune^ 
Ma fe fhumor,che da quest'occhi mefii x 
Anzi da quefli amari, e uiui fonti % 
Stilla formando tepidi ruf*clli % 
Ciò irrigandomi il volto.egiù cadendo 
Al petto desiati fol fiamme uoraci % 
Come t ai hor fe da eminenti cime 
De dirupati Monti cadon l'acque 
Ne l'arido terren>defta:?o il foco\ 
Perche gl'ardenti e fermi miei fofpirt 
Non ne puorì effalar bramma >o fcintilla* 
forfè l'mgorde tue fauci aff etate 

JB 4 De 
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De T innocente mio J angue fon vaghe, 
Ne fé rthan tratta ancor V ingorda /et e? 
Xb ti r amenta aUhor quando a me tfejfo 
Sì fui crudele che fuor da quesìa horrenda 
Career di f u oco , e ineforabil morte 
Ne rrasfì fi 9 che ne beeffi a pieno. 
Onde anco rihai horrihilmente tinte 
L' inhuman e , crudeli , e fiere labra 
Tu ne beg l'oc chi di colei , ch'herede 
Sarebbe al fol , quandi ei mancaffe fola, 
E che col dolce rifio almo , e cilefìo. 
Da non pur -vira ad' herbe , a fi ori, a piante 
A qualunque animai , ch'alberga in terrai 
Ma ne la morte ancor caro diletto 
Induce di voler viuer al mondo. 
Tu dico, n? begV occhi tuoi % che puma 
Tur tuoi , e f eleggesti rrfiar cieco 
Ver fame dono a lei , mipromettefii 
Lieta , tranquilla , e fortunata pace, 
Come vn tempo ofjeruafti ; poi dal fommo 
Delle fieli cit adi \ e de le gioie 
La fidandomi cader mhai dato in preda, 
A mille a mille pene , a mille tfratif 
JE perche ti tuo rigor più fier rimbombi. 
Di cruda gelofia t % armafii il petto? 
Di quesìo hora m'increfice , qneflo duolmi % 
Belli ffima Tirena > immortai Ninfa, 
Se ben lo [degno tuo mi rende indegno 
Di goder il gentil tuo vago af petto, 
Dandomi amaro ,& infelice efilio; 
& altra e giamai , chipoffagir altera 
Di %uefio cor , d' un f guardo fol cort§fie, 
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Ch'ogni furia crinita di Serpenti 
Mi motta /pauento/a , e mortale guerra 
Che s'armino ver me Gioite >e Saturno, 
Ogn infinita , & immortai potenza, 
E giuro pe'l feren del tuo bel vi/o y 
Per la lieue jperan\a , che mi refi a 
JDi riuederti , che giamai t'offefi y 
Se la memoria mia ritien il vero y 
E che'l mio troppo amarti non 7n accie chi 
Il tuo fai fo veder , mr sa me occulto 
C io f ufi e y anco farei difeufa degno; 
Sempre con tutto il cor fi do y e fi ne ero 
Tarnai , che tutto cor ero in amarti, 
T'amo y t'amerò femprefin che l'alma, 
Oue l'imagin tua tengo /colpita 
Salendo ale cele sii , eterne sfere 
La ponghi /peccio y ale beate Idee; 
Ne creder per mostrarti a me ritro/a y 
Empia y & crudel , ch'io di/eruirti re!ìi 9 
Dt riuerirti , adorati ogn'hora. 

SCENA QJT I NT A 
(jd\o y Seluagio. 

G*l* ^TT^Enero /ondi cuore oltt 'a mi/ura, 

X Io nonpoffo veder male ad alcuno \ 
P e //fate , che s'io trono ne la m andrà 
peccora y o Capra , che fi lagna , o dolg* 
Mi deffa tal pietà , che con la /cure 
Per trarla di rni/erie alfin l'vccido 
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Quando io credeuoal mio padrone Elle/ré 
Portar , dandoli nona difua Ninfa, 
Conforto , aito , e infieme hauerne loda : 
Non cofì toflo di Celinda il nome 
ILjprejfi che tremante geminino 
La/c io cnderfì /opra il letto , quitti 
Dandole il duol di poter fcior la lingua, 
Il pianto \ gli occhi , & i fofpiri il petto, 
S) dolcetti ente dt Jua cruda stella 
Incomincio doherfi che temendo, 
E conoscendo la natura mia 
Ter non douerlo vccider fon partito: . 

Seh Non so che co/a mhabbi Jon pur anco 
Di carne , e d'offa , come fono gV altri, 
JEt a miei giorni ho fatte cofetah , 
Che non fharebbon fatte vn Rodomonte c 
Fra l altre molte quefia mi r acorda 
Che a vn Lupo morto fcorticai la pelle? 
£ me riandai d'un nobil zaino altero. 
Jit ho tanta paura di mia moglie, 
Che ogni parola fua mi par vn fpiedo 
Che mi ferifca , e mi trafiga il pftto* 
Potrebbe dir alcun y fe tanto temi, 
Smogli ati , dice il ver , ma co fi e dolce, 
Che non faprei f mogli armi an{i siofoffi 
Smogli aio , mi vorrei f e co mogli are 

Gel, Odi che buenap asìa ,o fe ci fofft 

Di quefti homa^xi da per tutto y anctiio 
Vorrei tentar la mia fortuna y anch'io 
Volentier metterci ne la berlina 
D % A »or il col che per quanto herifer* 
Mi vidi , mentre daua bere db noi , 

Non 
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Non fo>i ne anco s) brutto , come pàio. 

Sei. O Gelfo amico caro , fi ai tu bene? 
JE vfcito il padron eie morto il bue* 
Che mi di ce ut c . hai merendato ancora . 
Il cafcio l'hai permuto 5 vai tu albe/coi 

Gel. Sì ,no , nò ,fi ,fi , nò % 

Sei. lo non t'intendo. > 

Gel. Sì, nò y no , fi , fi , nò. 

Set. Sei molto accorto. 

Gel. Non vuoi ch'io ti rifpondi a le richiesi e 

Sei. Come ne refio fomm amente pago. 

Gel. Dimmi , ctiede la Zejfa. 

Sei. E bene vuoi > 

Ch'i dica co/a alcuna da tua parte. 

Gel* Si che m'afcolti vna parola fola 

Tra carne \ e pelle quando più gli piace: i 

Sei. Che li vuoi ragionare di fecreto. 

Gel. A la capanna , sò , ch'alcun non m'oda* 

Sei. Lo farò volentieri : 

Gel. E poi non fai 

Come fon diuentato Negromante, 
Et ho imparato àfar cofe stupende* 

Sei. Non io , ma molto teco mi rallegro. 

Ch* anco a gl'amici tuoi potrai giouare . 

Gel* So prima far in terra certi cìrcoli 

Con] angue di gal bianco, e gatta vedout* 

Ch* ogni Ninfa fi a pur quanto vubl rigida 

Calpestandole fopra ad Amor volgefi 

O di fe brami di voler apprendere 

Vn fecreto rinfcUo a me ve rijfimo j 

Quando la Ninfe tua shiov?a ò e indiaMÌA 

figli* un a foglia di ber ben a , o di ed et a 

^4 



ATTO 

Ta prima che il fol leni vndìdi venere 
Scrini in quella il fuó\nome^e fa che adoperi 
Vn Sili d'argentone il fan'ue di vnaRodme 
Poi quella prendi , e a carne nuda tocca 
Che ti correrà dietro come Stolida. 
Sei Poò 

Gel. Con Ruta le /emenda di felice 

Cori Hel itropia colto da man vergine 
In far di luna ; Vhuom faccio inuifibil*. 

Sei. QueSto mi piace molto >fuor di modo. 

Gel. E credi terto che de le preterite 

Co/e , o future , mai erro ilgiudicio % 
Vedi sì vero fi a mano hai furato 
Quattro forme di c a feto al tuo padrone 9 
E dieci lire di bottiro frefeo. 

Sei. O queSla e grande fai tu altro ì po 0. 

Gel. Che l'hai nafcoSi e ancora in quefto rubo , 
JE che s'andato a ritrouar Torino 
Per darle noua de la, fua TSterina 9 
Che buri ani con Echo , qual diceua 
Voler mangiar di quelle forme , come 
Se fhà mangiate ferina burla pi* 

Sei. E dunque 7 uero , eh' Echo e Stato il ladro j 

Gel. Verijftmo, 

Sei. Prometto di rifarmi. 

Gel. E che uuoi far , che non le puoi far nulla • 

Sei. Nulla vo f : ar ; car oguhora il ventre 
Ne gl'antri y oue faprò , ch'ella dimori $ 
E fef copiar doueffì y vn fol momento 
Non le fon per far tregua^ma per fempre 
Gli rerro a(ìedio y e Jpauentofa guerra. 

ì^tL BslU vendetta iìwGtat* in vero, 



SECONDO. i 

Sei. Batta tu lo vedrai 

Gel. Non me ne curi, 
Dite mi fi do. 

Sei. Mafie tt piace fife 

Farmi vna gratta , tifiareiper femprc 
Tenuto più che non e tate ad: Olmo. 

Gel. Non fiat che fol defila farti piacere. 

Sei. So che tu fiei cortefie , e da ciò fiolo 

Son moffo a dimandarti che m'incanti, 
E mi [congiuri y che mai più la Zeffa 
Gridar mipoffì 

Gel. Ebengrancofaquefta, 

M a per moftrarti ch'io tifiono amico 
Mi contento di farlo quanto vuoi* 

Sei. Hor hora , hor hora. 

Gel. Hot hot a * // da il cuore 

Di non voler temer di cofia alcuna* 

Sei. Che ? mi potrebbe occorrer qualche male* 

Gel. Se tutemeffi, facilmente. 

S el. Dimmi 

V'entra mia moglie? 

Gel. Come vuoi che v entri 

Sei . Non temo dunque , 

Gel. Colcati qui in terra 

Sei. In quefio modo f 

Gel. Alloaga bene i piedi # 

E le mani anco j fà bi fogno prima 
Ti bendi gt occhi per i rifletti molti $ 

Sei. Non ftringer tanto. 

Gel. Vedi/juejlo circolo f 
Sei. Lo vedrò co\calcagn$ m 

GcL Odimi attinto* 



ATTO 

E di tanta virtù , che mentre illefo 
Entro i fi arai , non temer chi {offenda 
Et auertifci , ciò vn fol néro dronghi a 9 
Ch'vfctfii fuori non ti f aliterebbe \ 
La potenza del Cielo , o de la Terra. 
Sei. Intendo . Ecci che far altro che quefio* 
Gel. Piano fa apprendi ben quefie parole. ■ 
Quando faro partita te ver anno 
In molto & infinite forme intorno 
Spirti diuerfi , e ti di manderanno 
Chifei che fai ì tu non rifponder altro % 
Solo quel che tu vuoi , mi raccomando. 

/ jwuJQtin IV yVl99ÌR ••- *™ * #AvK\ V" * Iti**. .'^ 

SCENA SESTA 



ferina > Seluaggio. 

Ner. A Qual parte f marito e qnefio Cerno ? 
J£\ m M*increfce forche ne la /palla manctt 
Porta fitto il mio dardo , che il migliore 
Non fende l'aria mai per qucfii bofchi 
Voglio tornar oue lafciai Celinda % 
E di nouo affrettar il paffofeco 
Per l'orme che non può molto effer longt. 
Ma chi e coftui che f ombra vrìhuom di J affi 
JDeue effcr qualche paz^o , o là 3 che fai ? 

Sei* Quel che tu vuoi \ 

Ner. Defiofaperchifci. 

Sei. Quel che tuvuoi. 

Ner. Sol quefto altro non voglio' 

Sei. Gotiche tu vuoi* 

Net. 



SECO ND A. io 

JSter . Sei Stolto ? di chifeif 

Sei. Quel che tu vuoi . 

Iter. Tutto e tremante , e Bianco. 

Sei. Quel che tu vuoi . 

Uer. Che tremt ? hai tu lafebre 
| Che non ti leui*> cofa fai qui in Urta f 

Sei. Quel che tu vuoi 

iter, lo fon pur buona , vedi 

Deejfer ebriaco , e fi contendo 
Come f e il ceruelfofie , leua in piedi t 
Che vuol dir quella benda , non ti tnoui f 

Sei. Quel che tu vuoi 

J^er. Voglio che leui , leua . 

Sei. Quel che tu vuoi , 

JJef. Tu pur mi burli , affetta 
I-euati quindi . 

Sei. Ahi quel che tu vuoi$ 

Quel che tu vuoi , quel che tu vuoi. 

2Jer. lnfomma 

Quefta e vera Teriaca et la pazzia. 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 



Ccl, m V*^rnque>che gioua il dipcrtatmiintom 
% J A questi colli, a quefii bofehi ombrofi 
Se diletto non e che mi diletti : , 

gogrìhor più và crefeendo ilgtan dolore, 

Qimt 



TERZO. 

Rifo mi può far lieta , che vicina 
Al fine , in vano fia fperar aita. 



SCENA SECONDA. 
Enetro y Torino. 

EneL T Ndur'tipuote di Nerina vn cenno 
X A di/per ari ? e con le proprie man* 
A darti crudelmente odio/a morte? 
Zrror commune di qualunque donna 
I finger di voler i preghi inanti % 
Che il fi fcnopra amica , e mille , e mille 
Sofpir cocenti vdir l'aria partire. 

Tor. Hlletro oime i che fpauentofii morte 
Credendomi dar \ vita data mhai % 
Come mifer ch'io fono tanto ardire ~ 
Potrò desiar mi tormentato core, 
Come tanta uirtù da que/ie membra* 
Ctieran già uinte dal poter di morte 9 
Potrà raccor il debil fpirto affitto 
Ch'ardifca apprefentarfi a quel rigore , 
Cloe ne l'af petto de la Ninfa mia 
Come potran queJF occhi alzarfi al uago 
De l Angelica faccia shan promeffo 
Stillar difuo ri ogni uital humore 
Come fciorr$ la lingua fe di morte 
Sono i flebili accenti y come a i detti 
Mouerò quefie labra?temmo hai laffo 
yCaccufino dicendo y che più volt e 

Chwfero dentro lalma à tufeir pronta 

JE ch y ie 



TERZO, il 

Seruir affaticar fi feàche la fpeme 
Sarebbe in noi] fe non la chiami forfè ' 
Stabile, e ferma nel continuo moto 
Tor. J^ico cioè slabil in cruciarmi femprt 
line, Tante più ti farà larga e cortefe 

Quando à felicità uorr a inficiarti. 
Ma non perdiam più tepo adiamo in fiemt 
A ritrouar Altea che faci ! mente 
Còfuoijaggi configli potrà darci 
Quella aita maggior che il cor de fi a 
Tor. Benché creda ogni aiuto 

Vano,del>ile % e farle i 

Certo che maggior male 

Non mi poff% auenir di quel (he premo 

Inufit^fosnouo 

Tifeguiro fin tanto 

Ctiefca quefl'alma confumata in piante. 

SCENA TERZA 
Magnifico, (jr ariano, Tedcfco^elfo. 

Mag. À U de aualio 9 che no rompe el Beccai 
Gra. j£\.No?idvbitad\metthpura l'ordep 

Lajaid 9 farami$ , 
Mag. Cofa uc par mo 

Ghelogio fatta corno fef or dir 
Gra. A fìd porcad un coff die y mo gui arimi - 
#0*/^/ vergogna chel fe sà 

Sto mariolaz,,el fe credeua hauer 

Da far, con m mtrlot^on uh babion 



ATTO 

Ciani e andadafata,o uia ftrmau, 

Dafime la mta part t 
Mag.Afpete ad afio t 
Gra. Si fai eh' a tei cred y non far d' ingan 

Al corp de mie par, eh' a noi uofiar 

Atofchena dxuanz y tient'ti la crofta > 
Ted. Tafe miftre Celfe.cite fa piane 

Che trouelalre per mie fede 
Gel. I dotte fono quefti manigoldi 
Mag.Orfufo tafereu niancora pian 

Tegni un puoco le man zo del boccal 
Jeghe un faluo conduto caro fio 

Termtue digo. 
Gra. S*a voi dir el uerd 

Non in beuid'vna Puttana uaeca 

Ma impid de malfarnes alpierid. 
Mag. Se h atte fi e lagianduffa uoio bener 
Gel. Che s' a far non gli noglia dar dentro 

Sono amaci a ti impuni fai tu certo 

Che non prendiamo error che fi ano loro . 
Ted, No fmater niente che cogno/cer quelle 

Star mie poecale prefie.prefie amanze 

Amafóe /quarte quefie traditore 
Gel. Dalli 'dalli a, canaglia ecco ut ho gionU 
Mag. AggiutOy che fon morto 
Ora. Hai miefapian 
Ted.Tole impare no roler pi niente 
Gra. Fortad vn po refpet a la mia befiia 
Mag. Afpetta manigoldo afpetta pur 
Ted. T eteme vn poche in tele voftre cute 
Gel. Prendi anco quefia 

Gra, Ti metti per la gola, 

Ted.O 



SECONDO. i 

Ted. O canchreperchelaghe fcampreuia. 

Gel. Ne hanno h attuto un brodetto tifo dire 
T rendi là quella vette,* uadi a conto 
Di quanto fi crede an mangiar àf croco 

Ted. Gioite mi tuole che no podre con\et 

* > Quesle poccale. 

Gel* Lafcialaf eia andiamo. 

SCENA QV ART A 

Altea^ Giacinto. 

Alt. m T ms ^/uolmi Giacinto che no poffi feorgere 

1 J Penetrandomi* l petto rardentijftmo 

Di compiacerti innato defiderto 

Che dolcemente il molle cor accende mi 

Già. Son certo Altea e fan nomi certijfimo 
Oltre' l conofeer tua natura placida 
Mille, & più fegni che nel uolto miroti 
Vuol la mia fcrte crudel acerbiffima 
JPer farmi alfin morir di dnol di rabbia 
Ciò io ti ritroxi olmo cefi, amoreuole 
JE che non poffi trarmi di miferie. 

Jllt . Io ti so dir che per t amor qnal portoti 

S? £ 077 of ceffi e fe pot e ffi giùngere 
o Con due parole questa Ninfa frìgida 

Che mi raccontile che ti infiamma, e lacera 
Vorrei farti veder cofe mirabili 

Già. Lajfo fe tufitpeffi quanto e rigida 

guanto d*ogni mio mal moSìra Ut iti a 
Di refii ch'io ricerco in uan rimedio 

Alt. Tal 



TERZO. 24 

* Non fi mòueffc ad offerti amoreuolè » 
Di dolci [ritardi almen che pur fi ' fpe zzano 
Le dure pietre \e le piante s'accordano. 
A pianger teca tanta tua mi ferì a 

Cia. Deh che fuggenti* udirmi & ambe atturarfe 
L! orecchie à miei lamenti come e /olito 
Uafpìde far agli incantati carmini 
E fetali' horan elle frefche,& ten ere 
'Cottecele troua fcrittó d'alcun albero 
Che mi dolga di lei y e che la fuplici 
Ad hauerm i pietà con uolto rigido 
Moue la man, e con il dardo lacera 
Glifcritti il tronco accio ogni co/a efitnguafi 
Se carca di ftdore affiita y e debile 
Per risi orar fi ad alcun f mite inuiaffi • 
Et ini gionta nelle Cirene legafi 
Coja di me con quelle i fi effe cullala 

Alt. Non mi diceui.che d'amar mofìrauati 
Vn tempore che tiju torte fe^e prodiga 
D/ tutti quei fauori che fon leciti 
A cafta donna y e tra gli ar?;anti su/ano ? 

Cia. Ben diffi.che d'amarmi feppe fingere 

Ch'un uero amor giamai non fi può fpignere 
Ma legatemi finche in vano feotermì 
Poteuo fi feoperfe cofi perfida. 

Alt* Deh no7i t'increfea di farmi una grafia, 
Di nono il duro cafo raccontandomi 
Che qui tìfpinge ad habitar ipafcoli 

Cia. Deh fe incomincio dalla prima origine 
Del afpro m.il che mi riduce m cenere 
. Anchor che il duol mi concedere dirtelo 

Non cesi tofio al dir dato principio 

Che 



ATTO 

Che giù da gli alti monti a noi le tenebre 
Si vedrano uolar per la freddi aria 
Pero non mi voler pregot iafiringere 
Bafiiti difaper che quejio efilio 
La fola gelosa caufa a me mi fero 
Ali jy amor irreparabile 
Crude l ejfetto y &> afpero 
Morte via a & horribile 
Cia.O perche cara amica notte amabile 
Perche non potei credere 
A fogno poi tuevifion ccr tifarne 
Ali'hor etiofeure nuuole 
Di Lacrime accerbijfitae 
Spinte da coceyitiffimi 
Sofpir vedeuo feendere 
A cjuefte luci torbide 
Ali'hor che mille pene e mille firatij 
M i minaciaua il Cielo inefor abile 
JE che mi volfi opponere 
Perche crudel Amor falfii prodigi} 
Palfiffìmi i miracoli 
Con tue ragion credibili 
Mi formafii ne V animo 
Alt.O miferi feguaci che in te fperano 
Già. A giorno infelicijfimo 
Tfogni mio mal origine 
Come nel bel tuo tempio fante y e celebre 
O facra alm allucina humile y eferuido 
Porgendo preghi non potei refi fiere 
O sfrenati de fi ri>o luci perfide 
Ch 9 ardifie di turbar mia pace amabile 3 
Kateper apportarmi ofeure tenebre 

Acor 



* 



TERZO. ij 

A cor mio dolce non tipoteua ejfcre 
Più che noto notiamo 
1 H amor indejfolubilc v 

Ch'io ti tene no, e che più /ofio V anima 
Mi harei la/ci a ta trar che mai permettere 
D'amar altra beltà che la tua angelica 
Alt. Di gratta uieni meco al m io tugurio 

E fa mi fcuopri e narri ogni tuo ixtrinfico 
Che ti potrei giouare,& ejfer a utile . 

SCENA QJV INTA 
Grati ano y M agni fi co armati. 

Gra. A Rma virunque cano , o uien via ades 
jLX drmat trio vilan,ctia te ne incag 
lat pur inanz. cornncchia>uis defol 
Cucon y ballota t mari delle caute 
O aia no me tegnidjh'al uo ammalar 
Mag.AdeJfo adcffo,ne vogio mofirar 
Se Pantalon/a far le fo vendette 
A Vilani mar ioli, 710 faueza 
Quanto pojfa fio brazo.e quanto u agi et 
Sto fu fio armaofeue tndrio Dottor 
Laghe che i tagia a pezi con filo legno 
Sun e /ufo fii bra\i e fi e ceruele 
Doncha a fio muodc fe tratta un par mio 
Gra. Azef de can musiaz de maran 

Kajud' un Or t alando ua unpopian \ 
Asjpnbe;i chi i/i no por/tfuzir 
Nfi /e loi dif eh' a a te uorcpiar • 
O menai cul y c mi^nfctifa 

. C Tocfo 



ATTO 

To eh a [arem paga to tin db do 

Sor a marca* 
Mag.Vie lo Grati an 

Dei cbe'l no [campa. 
Gra. fermai a to zont. 
Mag. Moia.moia corre ghe uà mo d rio 
Gra. Mo che defìd a ne i hauen [quarta 

Ver man cbel no i vai quand ifon uit* 

A Grati an magnanim fat ueder 
Mag. O là y o làfermeue b là>a chìdigo 

Mete Varme in fodro 
Gra. O pota pota ifon fu\id 
Mag. I xe [campa ifii lari 

Ma tamen flemo pur [ul noflróhonor 
'Gra . Ter la mia part a ni uo perdonar 
Mag. Orsù per amor mio che no [ia altro 

Za che i han cedeftóel campo [e per [erte 

Non fojfemo feri/ qualchun denti 
ISra.Cha me ne incorici a no me [entferid 

S'a nofos hioferidfora de mi. 
Mag. Cerchemt un puoco adoJfo,e guarde btlf 

Sei cola [angue. 
Gra. O pouer vuafid mort 

Juan forada la vèffiga, 
Mag. An ? 

Ghe di[eu de ve[figa % 
Gra. 1.1 pis uen fora. 
Mag. A traditfiri y el no xegniente no 
Gra;. Hauid[ors pifìad in ti cal\prt ? 
Mag. Nò ue sò dir el poderaue anche ejfer 
Gra.Ha cred ch 9 i tornin hem'da ben ha in a 

fa ifat fochil [era miei per mi 

AH 



TERZO, te 

A te per Aon no za che ifì a guadagni 
Maper farti apiafer y difìgheluu 
Mag. Guardi ben che no vogio abandonarue. 

SCENA TERZA 
Eletro, Torino, ferina, Celinda. 

Elet. X A debbiamo afpettar, che facilmente 

Potrebbe ejfer andata a caccia infieme 
Con Celinda y e Nerina y enon pub molto 
Tardar a comparir thora e già tarda 

Tor. Sia quel the più a te piace $ ma fe errore 
Non prendo y parmi y che giù da quel colle 
Scender le veggo y e non ut /cerno Altea. 

Elet. T) Viver o Altec non ci e folo Celind/t 

Cel. Nerina ui miro y oime y nonpoffo 
Tenermi in piedi 

Ter. Oime ch'io cado Eletro^ { 
Solitemi Eletro. 

Elet. R etiri anci lajfo 

A quefio canto, & afe ohi amo quello 9 
Vogliono dìr y o fanto Amor ci aita. 

Ner. Era quitti colcato Fhuomo f compio 
One di in t errale di quefli circoli 
Deueua certo far qualche malia. 

Cel. E flato mal accorto a non prouedere 
Che non foJfeflurbAto y e poco pratico 

Ner. Par ti che lo flurbafi ? l'ho aiutato 

Perche cercaua difarfi inuifìbil* ; 

di. Douefifparue ilcerua 

Ner. tho jegtiito 

C x Sin 



ATTO 

SinyZt^cso douefi fi a nafcofio 
Par mi tra cinesi e piante 

Eler* Bella Ninfa 

UonoY ài quefii Lofchi y ecco il tuo Eletró 
Ch? riuerente y e humilea te s'inchina, 
ghitì \t corte fe aita ricercando 
Che l'infinita tua beltà cele fi e 
Nel primo giorno de fuoi cari omei 
D'Amar il dolce premio gli promifc 

Tor. Cznjjima Nerina ardor de i cuori, 
Alm % de l'alma mia ldol d' Amore* 
Se %' usi opr lego di fedel tuo ferito 
Ti può giamai pietà desiar nel petto 
Mira che per te moro e dammi aita 
Facendomi faper che non ti fp % *t c >a , 
Clyio t'ami,ch y io ti feriti, *tì io {adori . 

Cel. Temerario Vtfior -vile arrogante 
Se riguzrdajfi a la condegna pena , 
Che merla il tuo fallir hauendo ardire 
Di turbar il mio bel cafio penfiero 

Ner. La vita ti torrei con quefto dardo 
Profontuofo,che fei anco tentarmi 
Ardi(fi 9 e comparirmi invanti a gnocchi 
Credi,crcdi y che posio habbia in oblio . 
Il sfacciato pari ar,ch'h eri facefti 
Non fai come portar di quefio, e quello 
llmeriteuol danno Joor mi ti leua 
Ter tuo meglio da preffo.che sfornati* 
Al fin farei bruttar quefie mie mani 
Neluil odiefo tuo pefftmo j angue. 

j£let. Deh dolce vita mia , qualpr emione lode 
Ti fi a dandomi mort evinte che biafmo 

Eterno 



T E R 2 O. f7 

JE terno ti /era fimpre crudele, 
Ut inhamcmct coi irati accenti 
Strai gridata in qual fi uoglia loco 
D.r pae/am Pafìori,e da remoti 
Tempra mio Sol la /degno y er a/erena 
Il bel tuo vi/o y e con dirocchio mira 
Se per amarti mertoejfcr punito . 

Tor. Poi/atU ogni ferma ingorda uoglia. 
. Hai/peme vnica miafi'l foco ardente , 
Che $ tuo amor m u ifiàma>abruc:a y efiruge 
Noti può [pender pietà y ehe in te ritroui 
Ma /peri fol ne le gelate vene 
JE eco eh* io t'apro il pet: capri tu quelle 
Sa fiati del mio /angue il cor mi stelli , 
Toglimi questa v:ta t che poi/chermo 
Mi fi a il faper y che di tua man la morte 
Piceuut habbi ad ogni cruda pena , 
Che per hauerti qui adorata in terrai 
Potè [fi vjjcr dannata n Regni o/curi . 
O potenzia del del .corno con finti 
Cofi perfida linguaio per eh' almeno 
Il /olito rigor J a /oli t'irà 
In me non defii ? hora ti resi a y e fuggi 
D'amarmi più che ti prometto, e giuro 
S'Amor proni beniguo a miei defiri M 
Non hauraiyChe raccontar la ter^a. 

Ner. Già che ti ueggo fi di morte vago 

Non ti vo trar di vita y cti affai meglio 
■ Morendo mille y e mille volte il giorno , 
Per nen poter morir refiero paga 
Rimanti do?;quc y & in mal ponto uìhi • 

Elet, Ah mi/ero cl) io fino ingrata Ninfa. , 

C j A eh* 



ATTO 

A che mi taf ci? donque /offri Amore 
Che /prezzando fuperba il /anta foca 
J>i tue faci immortali il bel tuo Regn* 
Si vilipefo rejii ? io m ben dire, 
Che poco u a gli, e che fei della plebe 
t>e Dei più urli quandanon calighi 
Ad ogni tuo poter faltr fi graue 
Tot. Perche ?ion /cacci ò Ciotte hora dal Ciel* 
Qualche folgor pia c/o à tanti affanni , 
Che ferendomi a morte mi dia vita ? 
fere he non iapri o terrai giù nel centra 
Me non ingoi de fpauentofi abi/fii - 
Perche non part urite /elue^uoi. 
Voi Bo/chi,uoi /pelo?? che atre ,e /une/le 
CrfiXi^i^o Leon,ch'a brano>abrano 
Sbranino quei} e mìe pallide membra ^ 
1 A ln*ch*a miei prieghi'l del /or do da Terra 
JSTon ed e i b o/c hi inefforabil fono 
lofio ron debbo. più /perar di nulla 
Jofieffo mi darò la mortelo Jìefio 
Mi trarrò di mi/erte y o fi a col ferro 
O con il lacciolo giù da qualche ripa 
Precipitandolo in qualunque altro mod^ 

SCENA SETTIMA 
CjelfOyGratiano veflho da lyjnfa, Sebo. 

Gel. t-r*Renta paia de Diauoli.che vegga 

X E vna gran co/a qfto Amor cagna ciò 
Che fi vogli cacciar in ognife/cia . 
Hot non mi merauiglio./e Giacinto 

6 % Ele- 



poi 



TERZO. iS 

S? Eletro y fe Torino , e fe milt altri 
Si dolgon che han ragion , io non fo come 
Mi fi a /aitata adoffo y adejfo , adejfo 
Quefia rabbia crudel , e quefia fli^jj* 
E mhabbta fatto diucntar Amante 
D % vna hi cognita Ninfa forefiiera. 
Ch'ho incorrai aper flrada mentre andati* 
A prouedermi di quelle viuan dei 
Ma mi conforto > che s*io ardo lei 
Del certo non aghiaccia , e mi sha moHre 
Molto corteff e nel primiero affatto 
Gra. El fi fol dir , che th*me% ch'hÀ cerueU 
Sempre hà cernei , a iopenfad vn piez, 
A i cas mi , e fi ho trouad , che in tempore 
Neceffitati ghe voi z,og de tesi a - s 
fero amfon defolt e desliurad 
De far na fmorfia in fio mod y eh a fon 
perche ^perchè a io ben anca mi 
Vn bel mufiaz, , e vn bel par degans 
JE fi a voi , eh a fauied , ch'ho na forel/t 
Che fe ancha bella , ma mi a fon pi bei 
O mifer fi , chal ei da fi orenza 
O Diami y èhàto do occh'da lader > j 
Da mariol , e dagitton , che lei 
Noia 

Gel. Ma ,tcco quefia traditora, 

Mi treman le budelle entro la pan Za 9 
Che non ardifeo d 9 apre/farmi : il Cie fo 
Ti falui 9 e tipropitij ogni de fio 
Ninfa gentil , doue ne vai fi fola 
Vuoi te co compagnia d'vnfido Amante 

G?a. Ben trauagiad ci me Pi fi or galant 

C 4 Dafp* 
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Dafpo rha to la fi ad fct,el ben zont 
Vnaterribil pojfeffìon al cor %ux 
. , Del f atroce un martorel fi fat 

Cha niopojfud durar ha fon par/ida 
Mez, adefprada per poderi e haner 
Aio ccrcad y e recercad un piez 
E pur in to mal*horn># to trottad. 

Gel. Perdonami ben mio, che non fapeuo , 
Il tuo languir, hor che mi e in parte noto 
Eccomi pronto ad' ogni tuo commando , 
Che men già non defio di te>mia uita> 
Temprar l'ardor che mi conduce a morte 
Godianci dunque qui su quefte herbette , 

Gr#. 0>o t o 9 m:fìer no ti etrop sfozad , 

G*/. Oime,perche non puoi , 

Gr#. Eh ti fires dal comun negad 

No fet sa tegn la mia vcrzexitad, 
La mia lamia amorofa in telfagrad 
De la Diana in Stalla ?natutina. 

Gel. Il fui [cerato amor qual io ti porto 
Ritrouerà perdono appo Diana, 
Deh dolce vita mia merce ti prego . 

Gra* O via, eh a no fon qmlla,che tet penfi 
Fermat Fiflor,ch 9 ha te darò dei lard 
Sta in là a chi dig'nom toccar l'honor 
A fafithàfio mod a feleurad WfsfljHfS*- ' 
Jlfpetta pur ogrimod el m vai 
Ch'ha niò culonfentid,e queft e quant 
Ch 9 Uè de bon Gitton ham uòpellar 
Al terribif orinai de Cui impid 
£ de madonna Cener f ìrfanton 

Done.% 
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Tronca fio rnoA el fe sbieffa U Ninfe , 
GeL A Ni 71 fa non uoUreJfcr crudele 

Ver/o di mefepur non uuoi, ch'io mcr* ♦ 

Gra. O mifier fi, chat uuoieffer erudii , 
E fi uuoiyche ti mora mor ades 
Mor a chi dig mor ades ades 
E fe ti\no noi morir 

Gel. hi premio donque 

Vi tanti afpri mar tir miftrbi morte ? 

Gra. Mi a din el uerd ha no te crtd negota 
Seti no mor fors y co ti fera mort 
A ? batterò pietà prou un po mor. 
u Cofa t'importa a ti ? 

Gel. hi ulla a me importa, 

Mentre ti moro grato ; ma vorrei^ 

Gra* Cofavorefi.adafi a te promcr 

Quand ti farà mort, cagar t ados, 
C/?en dit de fio fiatar y o uia fu prefl , 
A valer os y o che morir da brau, 
Che fet.uot eh a t impica de mia man* 

Gei. Credei 1 [fimo Cielo a che nv sforai , 
Eccoti Ninfa il petto eccoti il collo , 
E c cerni pronto a qual {aggrada morte 5 

C?r^. Cos) fra te 9 uno , cofifan 1 moros , 
O che felice amante y o che morir 
Per le man dei so Solide la so Luna; 
Lena un po sic hidam>cti a trcua un la^ 
Tamen hà crea chel farà miei nma^zart* 
Tamen no jamen fi , d) un poch an ti 
El 10 par?v y refpo?id no far el miti 
Jaie cofa que fiacche la peni , 
£ ioti e mortai è rouina del mona 5 
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Gel. lo fol de fio che tu tifati) a pieno; 

Gra. L'e el ver , che l'e tut vnyma fa tt caz> 
Dentr in la pan za ci lard al poderau 
Ancha iujrnerdar , le mei In cha f impica 
Pia y pia pian fermai vn pò defgracia 
Ctìc quefi ctiequeft y lafiaidmo veder, 

Gel. £ non e nulla , e la merenda mia. 

Gra* Mò trio fauid quel ctiam vo ifmerdinand 
Mò infmordinad na ftutia digiotton, 
Chel farà miei , che maredem in prima 
O allegrezza allegrai compagn. 
Cha io trouad el lazjiè lu al propofit 
X fi anch' ha cred > chel ftarà fald da huom 
Cbet par , te volel mò feruir d % amig. 
Mo ti epiùfortunad,ch'anon penfaua 
Orsù chat voifpedir ades , adcs 
Serica fientart voltat ben in la 
X Hropa i oc eh , che ti rihabbo paura, 
Xt a Vorden. 

Gel. Oime quando ti piacer 

Deh fp acclami cor mio , trami di pene 
Zaffo % che tardi , quando vuoi f eh 9 io mot A 

Xch. Hora. 

G el. Hora morir defio, ma digrati a odi: 
Xch. Dì. 

Ger. Mi concedi che vn don chieder tipojp 
Xch. Si 

Ger* Defi foto bacciarti vna fol volt ti 
X<k* Volta. 

Ge& O me felice auenturof a morte , 
O cara bocca doue fei mio bene* 
I» fual parte ti celli Nmfa > o Ninfa, 

Cime 
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O irne per maggior mal tu pur mi turbi 
Vieni crudel , che fol defìo la morte 
J.fequijji il rigor del tuo volere 
Mi/ero e ben chi a bella donna crede 
Ma non tifcuopri ancojorfi ti penfi 
Vfar troppa pietà dandomi morte 5 
T> eh prima , che il dolor differì Vaimi* 
Ta di tua man , che più contenta nefca 
Il zaino ancor aìhai forte empia , e crudel* 

10 non moro, non trouo la mia fiafcha 

11 {aino e per/o y che più far mi licei 
Vada in bordel quefiaf or fanteria 
D'amor y che non no vo più vdir nouella » 
J porti f eco questa Ninfa porc a; 

Parti s'io la feguiffi anco dot giorni \ 
Che mi terrebbe per bufone ti terzo. 
No nò ,fiapur>chi vol,ch % o.gia non voglio. 
JEjfer inamor ato non del certo, 
Ne fon eh ar ito per la prima volta, 
line del terzo Atto. 

ATTO OS ARTO. 

SCENA PRIMA 
Tferina > Giacinto. 

23 er. T\ Eggi & aggiri ingiuR ameni 'e amotè 
J^Senza legge ,fen\a ordine gouemi 
II bel tuo regno , il ino fuperbo Imper». 

q $ Com% 
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Come Tiran che fai come conferiti. 
Che quefia mia beltà fe mai beh ade 
Nomarla pofio in v?iiftef[ ? tempo 
Amata dia la morte amante moia ? 
perche >fe piacque a le tue infiabil uoglie, 
Ch* armato di Dimante hautffi tipetto 
• A debilprieghi di Torin ; di frale 
Vetro quel c ir con da sii dopo a fieri 
9 Inufitati colpi , oime fi crudi , 

Ch 9 efcono da begl' occhi di Giacinto* 
Perche fe pur defiaui , ch'io perdejfi 
ìa cara amata libertade y almeno 
Seco di fi ama vgual no?i m accenderti* 
Deh che non cuopre il Cieljw cinge il Mare 
La Terra non fefiien più afflitta mente^ 
Più infelice di me no?i vede il Sole* 

Cia. Sono i fofpìri \ i pianti 
Soli piacer di Amanti. 
Non e Amor accidente 
JSobil come fi dice t 
Che fe tal [offe , mai 
A noi darebbe guai . 
£. fol pena infinita 
Ch'I fin di mille omei - 
Crfédel ci trahe di vita* 

fjer. Veggo s'io non m'inganno, 
Il bel celefie af petto; 
Odo fe non vaneggio 
V Angeliche parole 

Del caro Amante , e mio crudel nemico 
Voglio afpr e ff armi l affa, 
f emo , che non fi a finta 
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I Da la imaginatim ombra falace. 
I Ah che la dolce vece 

Non vuol ch'io prenda errore: 

JE poi (cor go qui interno 

RuLy Ih erbette , i fiori y 

Che de l'apparir fno fonfegni cjprtjfi 
Starni tu guida Amore 
Snodali tu la lingua, 
Infonde li potere 

Qual ricerca il mio mal per fua falutt. 
Cia. Chi fi duol qpù d'Amore? 

l'armi N crina , e d'rfa, 
Che di doglioji acent i 

Ha gì antri ri fuor. art. 
Ninfa gentil' e Iella; 
S'habbtan fine i tormenti \ 
Che-dentro al petto fenti; 
Tipriegonon celar l'alfa cagione, 
Ch % a lagrimar ti mone 
Che ben alta dentila 
Ufferh attendo ardire 
Difiurbar ti fercn del tuo lei vifo ; 
Dilami , accio che teco 

Doler mi pop a, e tu ti dogUameco* 

Forfi che qualche aita 

Po/r^dar a tua vita, 
iter. De Giacinto , Giacinto, 

Ch* io mi con fumo tfiruggo, 

Qual biancheggiante ne ut 

Al caldo ardordel fole in vano tento 

Tuonar pietadt in cor di Tigre e d'orfo 
Cia* Quale cefi crudeli* aft orbiterò 

Cf/al 
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Ch*al Cielnonporga mille giatie,e lodi, 
Di bontà tal,chefìa conceffa in forte, 
Non de certo fetper d'ejfer amato.- 
Ne. Non ardijajfa mai /coprir le piaghe 
Ctihor quafi fono immedicati fatte 
Temendo di repulfa aJJ>ra,e crudele, 
Onde in uece di uita hauejfì morte. 
Cia. Amor audacia uuole,hor mia Ncrina ' 

Dite ti dei dolere y e non d'altrui. 
Ner. Certo tu mi configli , eh 1 io le chieggia 

Aitale che mi f copra ejjer gl'Amante? 
Cia. Cefi farei. 
Ner. Se fenhaueffe a malef 
Gia>Cio non credo io,poi che a me non darebbe 

Giamai d*ejfer amato. 
Net. Sappi dunque-, 

Che tu latita mia,tu f ti fi mio amore, 
Da te il mio ben, da te il mio mal deriua-, 
H abbi pietà di me,che da tefiejfo 
Jdetbaipromeffa,e dammi qualche aita 
Conofciycbe foperchio ardor mijpinge 
A dimandarti humil che mi foccorri\ 
JE che più ritener nel petto chiufo, 
Senza efprejfo pericola di morte, 
Non pojfo il grand! 'ardor ,che mi disface, 
I>en fa mio ben, deh penfa quanta gioia 
Si gufi a nel bafeiar la bella Bocca 
Di defiate oggetto, e con parole 
Tronche da la dolcezza andar dicendo 
2 pf& q:$efto-it bel col. pur quefto.e'l vifo 
Che mi die morte, e ch'hor mi da la uita, 

© dolce rifa mia bocciami ancorai 

Ih 
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Eh compio tifouenga quanto e dolce 
Dolcemerìnél morir cogliendo il frutto 
Dolciffimo d "Amor e al proprio petto 
Sringer foauemtette il petto amato. 
& $YOHÌan,prouian$iprego y tal dolce%%a $ 

CU. Ninfa non pojfo amarti ,e s io potefft, 
Non f amarci, tal il tao meno par mi, 
Non m i dar noia più Eresiati in pace. 

Ne. Ahi perfido ? attor, crudele ingrato, 
Cofi tradifci.e la/ci chi f adora ì 
Dunque cofi mijprezfy?} q netto ancora 
premio del mio feruir*il grand? amore, 
Ch* io fempre t i portai, ciò mertadunqu/o 
lo per te fuggo di Torino ridetti. 
Ne curo il fuo languir di pietà degno 
pereti habbi tu pietà del mio dolore* 
I cofi ricon of :$ la mia fede ? 
Oh mifera Nerina,che tt refi a 
J>iùfar,fenon mor ir, morir amando f 
Sì fi, ch'io uo morir crudel Giacinto, 
Ji rhor farai pur pago a Vhor par lieto \ 
Che tipotraifuperba atidar uantando 
D'hauer condotta una tua ferua a morte* 
Ma che mi dogliose di già dolcezza, 
Ctiogni dolcezza,eccede,al cor mi finto 
Ragionando di morte? 
più dolce fi a il penfiero 9 
Dolcifftmo ? effetto 
Vieni felice morte, 
Non più tardar, deh uieni, 
Ne far, eh 9 il cor ti sentaftfcheprefo 

X>a U foprema gioia 
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D'vfcir toflo di pene, 
V olendo non potrebbe pei morire. 
Hor perche cejfì tanta- 
lo ti verro cercandocele a Dio. 
A DiaBofchi,a Dio V iaggie; Colli aDìt* 

SCENA SECONDA. 
C elinda, ^4ltea. 

CeU, A Ltea>ripofla ogni mia fpeme tengo 

J\ Ne 1 tuo/aggi configli certa e($enfo % 
£he fempre mi feiftat adorne Madre: \ 

Alt. Non t inganni, figliuola, de l'amore 

Ch'i a tt porto, e portai fin da pr ini anni 
J? quel ch'io non face ffi , per te fola > 
Non lo farci per tutto il mondo ivfieme. 

Cth Pero f*per tu dei , ch'io fpnfmo,e more 
Per amor di Giacinto , e che fe in breu* 
Pietofii man non porge qualche aita 
A F infelice mio tn fero fiato^ 
Quatrugiadefofior fatto l'ardènte 
Cane , tu mi vedrai cader eflint a. 

JUt+ A fattami > Giacinto ad altra Ninfm « 
£d#toin preda ,e fi, eh 1 'ogni fatica \\ 
Per -svolgerlo attuo amor farebbe vana 
Poi eh * più volte ho vdito difua bocca\ 
Vfcir p t \role,ché più fostet i Monti 
Si fono pey vnir afchierajchteray . ; 
Volarannc t ter l'aria , i Caprili Cerni* 

^ Refi ara il & c V dt fi rutto da la nette, 
<L* Terra far h \il C:el 2 U della Terrai 
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Primate manchi il fino f aldo pen fiero 

Cel. Otme \ come vuoi/peri dunque pace 
Da fi fiero nemico: come credi, 
Che poffi , laffa , vdir cofastii dica* 

Alt. Voglio de ponghi quefie vesle , e prendi 
H abiti nuoui , e in quella guifa a punto . 
► Torin y che fuole quefia fitta Tirena, 
Come /apro bercio mostrarti il mòdo, i 
JE the fingendo fiancai anhelante 
Giunger d* altre contrade a lui tificopri 
Dicendo che per risederlo fio/o 
Sei partita dal bel natio pxefie 
Poi quando attento lo vedrai : pian piano 
\ Potrai tentar quel che desi ina il Cielo . 

Cel. Già eh* a la pena miaquefta fiol fpem* 
E rifj erbata da mia cruda fi dia, 
Eccomi , faccian quel, che più a te piece* 

AUSeguimi dunque ,e afciugaagli oechil piato. 

SCENA TERZA 
Tede/co, Celinda,*Altea. 

Tfdi \] O /ale niente Àmorfiar vnfrafcheic 

Vn porche cornute y vna molazze, 
Pertona \fe mi tipo mia r 'a fon: 
Star anche vn pochetine easlronaze. 
Sempre vu burle mifiempre vii fmatf> 
O vaidefconde benché mi ne trouer 
Che per ti e fante romper prefie.prefi e 
• Tutte quefie poccale in siile te fi e. 
Alt Vedi coftiii>mi parati babbia cerudlo. 

Amor 
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Amor al chiajfoferma bon compagno* 
Vuoi forfè berlo tutto? af colf a>af colta. 

JV.S* tifar cafcer in terra mie poccale, 
Pertie mi hauer rote tuo potatzze. 

Al.Perdonamife a cafo ti ho impedito, 

Te. Alatone fi impedite fole magne 

Vne mofline,che béuermie uine. 
JE un far fcampre uie,o belle botte. 

Al. Andaui dunque a caccia nel boccale^ 

Cel. Aftut amente nobile inuentione. 

Ted. V poltrona{z*e quefie e mie morofe , 
JE n* hauer vedute , bone dì y 
Bone di ,borì ane belle mie Celinde 
Tutte anco tutte anco per fempre quanti 
Star longhejarge .cerche fempre uh, 
Vojire fingolerie/ie mai mi trouer . 

Cel. Ben venga ,come Bai ? ctie di Giacinto f 

Ted. Giaciute mie patrone * 

Cel. Si Giacinto 

Ted. O molte dolorate el pouerete 

A teff e fopra el lette Star puttane , 
V tt perche mi t iman da } 

Cel. Non per altro , 

E di doue procede il fuo dolore ; 

Ted. Perch'effer majfa troppe innamorate 5 

Cel. farebbe quefia noua marauigliaì 

Ted. Matone fi vne cane f affine 

Quefie mattine.quande vegne a cafe 
Hauer la morfegade vne calcagne , 
Che mi no creder per cinquanta dt 
Poffa andar a veder le fo morofe 
Ma laff e pianger, f colte, f colte m i > 

Vne 
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Vne parole care belle dolce , 
Af colte piane piane in lune recchia % 
CeL Di ch'io t'afcolto. 

Ted. Fole figa forte? 1 ì 

CeL §£ue/to a me poco importa » 
Tei. Torte forte ? 

CeL Come ti piace. ? 

Ted. Me sìar cent e trenta , 

£ * mez^e di che tutte quante 
Mie fchene , mie pan\e , mie culate 
Surfer in grande fuga fer amor uh 9 
Che voler fempre bene a vofire uà , 
Hauer qualche peccate a mi/Ire mi • 

AL E che ti par 'Celinda ? « 

Ce L £ virtuofo . 

Coji intuonano gli A fini di Maggio • 

Ted. Sente quefìe fofpire,anca quefi' altre f 
Oh pouere Guglie/ me me\e morte. 

Cel.Quesia e ben nona forte difofpiri, 

Certo dan fogno che fiat molto male 9 
E che quel che t'affligge, e Amor diuinù 

Ah Non fofpirar ver me,vogliti a lei 

Che per mi a parte ogni cofa ti credo . 

Ted. To uar quante foga in queflepan^a. 

CeL le erma, ferma fon certa , che tu m'ami 

Ted. Creder, che mi effer molte innamorate* 

CeL Non vi ho più dubio,fon ben fegni quelli 
Di non far accorger fino i fajfi • 

Ted. Toncha mi fole dar vne b afine f 

CeL O non fi deue andar con t alita fretta % 
ViuifirurOyCh'io ti viuo a m affi* \ 
E cheferbo a tuoi meni il premio vguale 

The. 
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Ted. Ma mino fole queste zanze diaule , 

Se uu me fole ben.anteme à cctfa. 
Alt Non dice il uer.TipenJì che fi a goffa *) \ 

CeL Odi caro mio lene, hot fa bifogro, 

Ch* io mi ri trotti con cottei n* un* luce* 
Per cofe d'importanza a riuederfì . 

Ted. A fpet te f colte, mi far prefte pref!e % 
Anteme prima,àntarpo douefole ? 

Cel. Andiamola fu manti* 

Ttd.Vian ancavu. 

CeL Non vorrei, che la gente ci ve de fi e. 

Ted. Ine agre a quante \ente,che me guarde . 1 

CeL J>*&o per honor mio: 

Ttd. Voler mt pagher.fe perder niente . 

Alt. Hor ut, non ti vergogni ? 

Tecf. Tf fe ti.rhe o parie niente con ti* 

Cd. Va dunque fartyteco quanto tofl* . 

Ted. Ne fole rosi e pianta foh leffe . 

Fole misiar con uh, uh star con mi t 
Che no pi afe mcrir per amor uosire 

Alt. Hai ben de V infoiente oltra mi fura* 

Ted. Fole ti tafer vecchia fcagorana ì 
Antemojajfe dirquefie balorde. 

Alt. E che uol dir balorda embriacone ? 

Affaggia quefla,e quefta,anco quefi 1 altra* 

Ted. A traditore afpet te afpette pure, 
Perche no fole far l'amor con ti , 
Tiprelìe amaz{e,fquarte,cope y impiche 

Alt. Ti cacci ero ben io l'amor didoffo, 

Ted. Sempre guaste ogni cofa quetfe vecchie 
Donde ftar vecchie maipoder far nrente * 

Cel. Sei molto valor o/o. 

Alt.Km 
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Alt. Non cercala v 
I Altro premio cC A mor hauer co fi ut . 
Cd. Ne anco trouar potenti miglior ventura . 

Sacche ft rie porrà chiamar fatolo . 
Alt.]Son fe?npre per rifarlo à fuo piacere. 

I SCENA QV ARTA 
v (jYiLtianOyMag. con vna pecora. 

I • 

• * . -* w % 

/^X ià pen/adj andana mal 

V_y rerelfatme ftoftramudàinNinfa. 
Per ci defpet de FiÀ barbala ladra, 
A podi tt a anca urtar in tun baflou f 
Vi miei doma che tema Gratian* 

Mag.Tafi ve y no criar i ch'ai corpo mio, 
T'amazz.c y do7zde Diauol ex andao 
Sta beftia2Lz*a de fio Dcttora\zj) , 
Che noi pojfo trouar per mari^ montes f 

Cra- O ch/t ni vegna el tancar,a fid^ui i 
Afid pur uiu y à nofid miga mort ? 

Mag.MonriJfter ?7Ò mi y me vergognerai 

A mò wi fot fante a comparer ue inondi 9 
Se fu fi e mor tocche ghe xe da niotw? 

Gra. Cti wimalaz, e tjueft £ hauid ino compre * 
O pur ue rhauid tolte con la ?72an ì 

Mag. Da uera uu fe molto defiro^e pratico 

Ne la fcrimia del correr. Che uim \jntt ? 

Gra. Li en certe fantine J fon Pifi or. 

Mag.Scondemofe. 

Gra. Perche* 

M*g-Ch< 
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M.Chenoinocata 
Cofiapiegor*: 
Gra. Ch'à thauidrobbada » 
Mag. Si fi ta shca^Jemofe in fio bufo ♦ 
Crei. Staci vu dauant. 
Mag. Or/ufo via mo cito. 

SCENA QVARTA. 
giacinto 9 Eletro . 

C/*. XTO» fiubit*r , fc&w ti prometto^ giuri 
J^i Per gl'occhi di colei jhe fola adoro, 
Per quella fronte , oue s'annida Amore 
Oue fc riue ogni legge, & ogni Impero, 
O prar in modo t che\far ai felice , 
Se'l poterti bear dato e a Celinda. 

Xtet. Altro già non defio, 

Che conofeiuto il malghe mi moietta. 
Nel dolce sf attillar de'fuoi begliocchi 
Struggermi in nebbia , e in fumo, 

Cia* AnxÀ voglio t che pace 
H abbiano i tuoi penfi eri 
Nel foaue fuo rifo fempiterno 
% che in punto terrefire 
Non cefi dia ripofoalpefo eterno} 
Come ne le fue braccia 
I caldi tuoi defiri 
Son per bauer di breue, 

ZUf. Sappi % che come fuole 

Smarrita Pecorella ; mentre il Ctelo 

Pregne tfofcuri nmoli bdtni 

Tuoni 
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Tuoni /cacciale tempefla, 

Correrà V ombra di fronzuta Quercia,, 
Los to priuo a aiuto, 

Nonmen timido^e mefio 

Ne le tue braccia mi ripongo, e prego 

Che tu mi fi a fortuna. 
Gin. Non pianger ti confola 

Se uuoi.ctiio prenda ordine. 

Ch'oltre che il piantoci piani* 

Inuita per ifiinto naturale. 

Cofi allargato e il freno 

A quefi 'occhi dolenti, 

Che faci l mi farebbe pianger te co] 

Efeciofoffefai, 

Nulla ri leu a^ il pianto, 

Hai hi fogno d aiuto, & io (TainU, 
JLlet. Non può il dolor interno 

lamentar quefta lingua 

Che non fi f copra fuorc 

Alto efprejfo fegnale % 
Gia*Lafio che fe a fofpiri 

Sfatela crime amar e, & a i fingulti 

Qual ricerca il mio mal io daffi loco 

Ogrì antro >ogni cauerna, 

Ogni fiume, ogni fonte in un momento 

Vedrei quinci f copiar, quindi falir e 

Gonfio, e fuperbo ad innondar la Terra, 
£let. Mifer non e, non ìgià tra dannati 

Pena maggior di quefta, che in me prono: 

£ credi che feda F infornai fcole 

Vjdjfe di Si fi fo, odi Efione 

V filma, infe licere m fol momento spunto 

V^ife, 
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Veniffc ad albergar dentro al tniopetto . 
Vinta da troppo "crudo , è borrendo inferno 
Eirebbe in me l'inferno o giù nel centro 
Serbar fi il par ad i/o almo, e beato. 
Già. Dunque per ciò ti penfi, 
penfi , ch'io non ti ponga 
Vi rie in f elici tadi il piedi inantif 
Saprei faprei narrare . 
JL veramente il vero, 

Che Tantalo non ha cruccio al mio yguale 

Po/ciachc fe s'abbajfa , inalza , ò gira ,^ 

Tuggon l'acque fdegnofe , e i cibi amari. 

Ch'ambo le labra fuàtaro amiche, 

JEt io da l'afpra , e bella mia nemica 

ÌHon men fon inuitato 

Con dolci /guardi , e parolette accorte 

A ricercar gTìfpirti, 

A trarmi la gran fete\ 

Ch'il molto foco ogrihor mitien impreffa 

Soprale deb il labra. 

Poi mentre anco tremate À ciò m* accingo. t 
Da me /pari/ce , e fugge, 
I mi dà mille morti 
Xlet.ln fomma io fon d' Amor brefaglio,e mira 
Selua non e di guercie ombrofa , o pini. 
Che più folto riforga 
Di quella , che difirali , e di/aette 
Si nutre nel mio core. 
Aht , che pur vero il prouo , 
21 prouo bora à miei danni, 
Che paffton ben /entità, 
Mai ben narrar fi pueti, 

I Già, 
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Già. Lafcia non ti dolere 
Coji di tua fortuna 
Che pria fi de tentare 

Ogni wodo 9 ogni uia, 

Che i vn baleno auuie quel che in moicani 
A fatica s adombra. 
JLlet. In te fol Jpero y che in te veggo,e f cargo 
E cortefia y c bellezza 
Gareggiar dolcemente. 
Già. Vapur non dubitare 
Fa tregua co'ifofpiri 
Che fien d olei i martiri. 

SCENA SESTA 

Grattano Magnifico. Gel/o, cani andò ,e Seluagio. 

Gra. Azad mo sacche Jìan lodad i Cimai 
Mag. Tase da pirte de le Maf anette 
Gra. Infid mo potta de Mongrana infida 
Cìoam hauid fenefirad i o$ y le budeU 
Jdag. XiUfiOyOnde la pi egora? 
Gra. Lie za. 

M ag. fermeue terne dentro. 
Gra. Opitana\a. 

Mag. Chevoleojofe ghe bi fogna fi arght. 
Gra. Ame rf in c orzila fuz, ben inucd 

arm pi tofi impiccar per el nas ; 
S'ag ins.de noh tornar no Je fa ben. 
Sani che dis l* Ottani a d e C Aro fi 
Ch'un bel morir tùtt dofieperla gola . 

D Gel 
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Cd. Amor io non vò più che mi inf enocchi* 
Perche fei troppo fobrio t e vigilante, 
Mi piacciono le donne oltrarni fura , 
Ma quel tuo far tamor non mi diletta, 
O come l' anderrebbe per me bene, 
La mia 'ventura a morir da la fame , 
Nò nò Ninfe in bordel, ch'io non mi curo 
Di più farai le fpefeper Amore 

Sei. Tarmi fentir ancor dietro lafchena 
Quei diauoli de fpirtijon graffiato, 
JE f corticato da per tutto,uu come , 
M'ho diffipato a cacciarmi in quei /pini % 
Mò a fua pofta e molto meglio qucfio t 
Ch'effer slato mangiato ut no uiuo 
jB meglio lafciarfar le mogli loro 
Come più t piace, pei che ad ogni modo 
Tali la guarda pur quanto tu fai 
Te /* attacano fempre quando vogliono. 
Ma vedi il negromante. 

Gel. A dio Seluaggio. 

Sei. Bon dì non mi parlar, fon /ciucciato. 

Gel. Che th'hò fatt'io t non f e forfè riufeito 
L'incanto? 

Sei. O bella cof a farmi dare 
Al Diauol baflonate. 

Gel. Cofadicif 

Sei. Che' l Diauol me n'hà date più di cento 
Gel, Didadouero? 

Sei. E fé non mi fuggì ua t 

O mi f altana adoffo , ò mi face un 

Morir d'angofeia. 
Gel. Hai tu preterito 
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I Di quanto t'attui fai y che far deueffì ? 
Sei. Ho fatoo quel a punto , cti ordina/li, , 
Odi , quando Parti/ti, a penala pena 
JPoteui ejfer dame lungi fei pafft* 
Che venne vn fpirto à dimendarmi quella, 
Ctiiuifacefft y che mi era , e molte 
Altre co/e diuerfe , io fempre attento, , 
Non mai li diedi altra rifpofla folo 
Quel che tu vuoi , come tu minfegnafli % 
£ quejlo replicai ben dieci volte, 
JPot mi fu dato quel ciò io non voleutu 
Gei. Ah , ah , non ti difs'io,ehe tu diceffi 
Quel che tu vuoi , come fian le parole, 
Ma quel y che riceve atti , io mi voleuo 
Che li chiedeffi % non mi merauiglio. 
Sei. Ben* io fi nhor mi fon marauigltatoi 
Ti prego , come Gclfo fe tu marni* 
Non ragioniamo piti di quefie cofe 9 
Che fi migroppan dentro le bu delle, 
Senti , che cridan , par mi vn fatto tCarm^ 
O 0 taci vb far le mie vendette 
Sgroppami qui di grafia quefla ffrenga\ 

Cel. E che vuoi far* 

Sei. Tornijfife ti piace 

Grida vn poco , vediamo fe Zcho e quini. 

Gel. Olà, K olk y chi\là. 

Mag. Ola ,0 lacchi xe la. 

Ste faldo Gratian no ve moni* 

Gel. Parmi che miri fponda. 

Gra. Ch'agrefponda* 

Sei. La fei a pur far a me 

Gra. Te vn poca me. 

Di Sx 
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Su titpn de la pi egra in la rtita^za i 
Mag. T asìache fcmo morti fe i ne cata . 
Se\u. O la. 
Mag. O la. 

Selu. E quefto Vanirono Gel/o 
Gel. Credo fi a quello. 
Sclu. Almen cacar poteri 

Ter dieci giorni prendi Echo galante , 

Impara a non mangiarmi più [or maglio 
Mag. Tirate uia de qua villa» j or fante 

O che te venga el cane aro in tei culo 

No foggio tutto merda ? 
Selu. Aiuto y aiuto 

Gel. j^iuto y aiuto oimefpirtifantafme.^ 
Gra. Cloe quel \ch 9 e quel ? 
Mag. No vedeu fe le merda ì 
Gra. Ve merda al cert y e che ne thà cargada? 
V \UyC.h 'ai fon anca mi ifmerdad . 

Mag. Mò no , 

No xe el douer ? onde e andao fio becca^p % 
L'hà cagao y efi haportaopouia la puzza. 

Gra. Ma am confort con quel fguer^che dis . 
Alcun no pò fuzir qualche ceuola. 
Al fangdel Diauol y che sai pos hautr . 
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SCENA PRIMA 
Celinda in habito di Tirena Giacinto. 

Cel. "T T crude l Amor, poi che ti piace , 

V Che per mé fei sdegno/a; 

Qual ferpe \che fi fpogUa 

j L'antica fcor^a 3 e s'orna 

Che in quella guifà à punto 

Mi cangio, e mesi a accingo 

Con nuouo inganno a pi ti felice itnprefa . 

Aiutami tu dunque, 

Efe 7?on han potuto 

Dcftar in teptetade 

Le la cri me, e ifofptri 

H abbi ri guardo almen.ch'iomifidai 

Ne'tuoifallact ardori, 

Credendo fufti Dio qual gl'altri fono* 

Che caldi prieghi mai 

Lafcian fi porti il uento. 

lamentati Tiran y che mentre gnocchi 

Lagrime amari y il petto bebbe fofpiri. 

Sempre con atto riuerente,e hurntle 

Non mancai di tributo 

A le tue fante faci, 

A In tua crudeltade 5 

JE cjtihora il gran dolore 

Mi vi ita/ quefii,e quelle. 

D 3 Lati* 
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Zauefe tarda aita. 
Sol ne la ritorte ho ulta. 
<J/V. Come non e dolcezza, 
Che non fi fcuopra amata 
A par di queUa,ehe in mirarti f ent* 
O bel Idol d^AmotyTirena cara> 
Cofi non e tormento 
r Chefemma quiete poi 
Sommo riJpofo>e bene x 
Dir non fi poffi a par di quel fi graut* 
Che da te lungi acerbamente prouo* | 
JB tal che mille uolte I 
Tirihor tratto di uita. 
Mi harebbe ben>ahi lajjo 
S?l timor, eh* to mi hauea 
S % J>i non poterti amar dopo la morti 
Non feglifujfe oppofto. 
Ohimè y ch*e quefio,ch*io rimiro 3 o Cieh, 
O fanto amor m*infpira,e fogna o d'ombra* 
Veggo la vita mia,veggo il mio fole j 
T Deh cnenel eredo.pur so ni conofeo 
; Telicijftme gonne ,i bei capelli 

Cofi ondeggiano ancorai che più temo 
[ Se fpuntan lucidijfìme fauille 

Dal delicato pett* 
\ Se nei f ereno vifo 
\ Lieta Amor fa foggiorno 

Se feorgo gl'occhi almi Juc enti >e diut. 
La ue f urtino il fole 
Accende i chiari raggi ? 
Mifer che la letitia ua f correndo 
\ ferie gelate uen* 
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§luafi pungente Ortica 
Ohimè eh 9 io uengo meno . 
Col. Ohimè Giacinto y ohime eh'eife ne more j 
JE freddo come ghiacciolo cafo firano • 
O me infelice . O sfortunato Amante . 
, Morto per cagion mia. 

0 forte cruda, e ria, 
Morto per mia cagione 
Ben troppo acerto fatto. 
Dunque tu miferbafii 
A cofi crudo sffitio , 
Afpeta col fi hcrrendo 

Deh mal* auuentxrati occhi dolenti 

Mirate hor,ch % il mirar non ui e interdetto , 

J£t a feiugate il pianto, 

Che nulla,o pocogioua. 

Mirate il bel signor qui efijnto in t^rrag 

1/ ogniuofira luce. 

Ah nobil fronte \ah crefpe , e aurate chiome 
Oue il chiaro fplc??d<^CHC s'ammanta > 
Che fu di dolce /corno, 
Di dolce inuidia a figli di Latonm 

1 voi lumi diuini 
Che con il fantogiro 

Il vero moto ci accennafie eterno , 

Doue doue in qua! parte 

Kajfer enate il Cielo ? 1 

Tu dolci f\i?na bocca 

Che fi foaui vocile fi graditi 

Spirti y/pirafii, oue differì il fuono, 

Oue Carnato ri/o ? 

Prendete care labra, 

D 4 Prende» 
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prendete i metti bacci, 
Ch'i?; uifa no?? potei 
O hi anch'istmo petto y o colobo guancic 
Come tu ueggo nel color di morte 
Anctrparte ferbar del bel di prima ? 
Ma non fin ucr y ch'inuendicato refli 
Tallir fi grane . Io fui che gli diei morte P 
A me darà la morte 

Hcr godi alma felice, i 
Hor god i angel di Dio, j 
Che cftte Ho dardo q ne ffo \ 
Farà le tue ver dette** I 
Ecco che io mi ferifco K 
Ahi VaYdir mi tnanca>ahi ch'io mi moro. 

SCENA S E C O N D A 



ElgYO folo. 

yjry ìbombando col corno odo bifolchi , 
j\ Odo Paflòr darfegnoÀ lor armenti 
Ctiegia ut ci no a tramontar il Sole , 
Ne comparir ancor veggo Giacinto 
Strane imagination mi no fermando , 
Temo per cwtfolarmi le parole 
JFingejfe i nonfape?:dochelafalfa 
Speranza altro non "è, che prolongare s 
JEt ac creder e mi ferie a un'infelice 
Potrebbe anco hauer fatto egni potere 
Con Celinda,& il cor gli bara la/ciato 
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Ne Tvfat a durezza : e poi fefoffe, 

Gran pe{^aj ~a,ch y io V binerei f apulo . 
Ma chi } ccsìui ? qui giace menomo come? 

Laffo y quefio e Giacinto & e del furto 
Priuc de fenfi . Oime.che Ninfa e ruefia, 
Ch'io non conefeo ? Chimeparmi C'elinda, 
2s mia Celinda certo $ cofa miro. 

O caro amico)) bella amata Ninfa 
Qualfera iniqua fieli a 
Vt chiude gl'occhi in fempiterno fonno f 
Come con [enti o Terra 
Ch'in nido auaro Cielo 
Il bel tifpogli>che prpdujfe in terra 

Amor per riformami un più bel Cielo ? 
Chiamar già tipoteui.e cielo ,t terra 
Ch' l Ciel non potea dir fi $ tèrra o cielo \ 
lì or priuo d'ogni ben e ciclone terra . 
Si fcuopre'l ciel y e tu ne ciel ne terra • 
Deh che e pur quefio il uero 
Amato oggetto^ quello" 
JE pur di fedeltade il uero font e \ 
O quanto /acro fanta alma Diana 
Di grafia di fplendor di maefiadè 
Al uenerabiltuo Virgineo Choro 
Quefi altra marte toglie. 
Ptante piangete, oime piangete meco 
Saffi Je lue, campagne, mo??ti>e foggi , 
P iangete l'ira di Saturno^ Giouc 

Che più lice fperar ? frangete lajfo , 
piangete Amanti, e noi Pafiori^ncors 
Gli incendi Je r cu ine ~ 

Celebrare col pianto, 

D j Ch^ - 
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Ch'ai bel regno d'Amor minaccia il cieU 

Gl'hà rapita la face, 

Che ne begli occhi ardea 

Di quefio eftinto fole. 

Con gl'aurei ere/pi crini, 

Con le fuperbe ciglia, 

Con i l candido petto, 

Larete,gli archici ftr ali, 

Ohimè non ha the/oro. J 

Sommerfi nel bel uolto, 

Ne la Joaue bocca 

Son le perle i rubini 

Cia veggo rotto il campo, 

Cia di catene cinto 

Il Dioiche d'ogni Dio tenne l % Impero. 

Nò 7io non erran gl'occhi 

Troppo troppo fon certi del fuo male. 

Che dunque debbo far ? che più mi He* 

Se non morir anch'io ? 

Morta e la uita mia, 

Morta ognifpeme,efec9 

Toi che fatai uolere 

Vietò,che non tifojp 

Compagno in vita un tempo 

Hor non potrà uietare, 

CWio non ti tenga eterna compagni A 

O mio Giacinto >o cara 

Ctlmda,o fanta bocca, io uengo,io vtngo 
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SCENA TERZA 

Cj iacinto y C elinda, Eletro. 

Tramortito Metro , Giacinto in fe ritorna 

Cia. S~\'Hime dou' bora fono * 

%LS Q*t* come giunfi ? ò quanto 
Quanto mie fleto dolce quefiofonno, 
Quanto il fuegliarmi amaro, 
Che mipareua di ueder Tirena 
In quefio loco,e che da la dolcezza 
Cadejfì tramortito ,e fe ben fogno 

| Era,non pareafogno 9 ò co/a ueggo? 

Son dcfio y o no ? io pur non dormo, come * 
Farmi Tirena quefla 

j Deh che non e Tirena. 

E quefiife non erro* 
Non erro ♦ Eletro ? Eletro ? 

f Defiati non dormir vedi Celinda 

E morto forfè ? hà palpitante il corei 
E tramortito certo • o la Celinda y 
Odi Celinda 

Ceh Ah ah ah chi mi priua 
Di co fi dolce quiete ? 

| Cia- lo fono, io fono, 

Ci acinto fono hor apri gì occhi, e mira 

il tuo fedele Eletro, e d agir aiuto, 

Che f hot de fenfi qui ti giace appreso 

CcU Ohimè tu fei Qiacinroe nonfei mort&t 
i ? D ^ 
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Lodato il C tei .che di te prefe cura 
Già. Vedi >aiutamo il tuo Paftorlletro. < 
Cel. Lletro ? e come qui fi troua Eletto ? 
Cia. Non faprei dir fidanzi, che mifiupifeo 

Di te, di lui, e di me fieffo ancora. 
Cel. Laffa,ch % hor mi f ottiene, 

Di do l'alta cagione, 

Ne già tacerla voglio.Io m'era adorna, 

Di quefte ueftifol perche credeuo 

jyipotereti ingannare, 

E far, che tu afcoltaili i miei lamenti . 

Non fuccefe l'effetto, 

Che quando mifeoprifii 

Dafouerchia dolcezza tramortifii. 

Ond'io creder/do al fermo 
Pufti vfeito di vita j 
Vinta dalg ran dolore 
Semiuiua cadei . 

Coftui dunque deu'ejfer fopragimfù 

JE tenendomi morta, 

Gli farà,come à me,Yifleffo occorfo\ 
C'ta. F« questo il ver, io già non ho fognato . 
Credi, Ninfa gentil, che s'io nonfojp 
D'amor foggetto,e in altra parte il core 
Legato non tene(fi,maiuorrei 
Fuor che di tua beh ade e fier prigioni . 
ffincrefee del tuo male, 
Ma cofi vuole Amore. 

' Teff orto bene, e prego' A ■'•'■} 
Per tua falnt e, e per l'amor che moti fi 
Portar mi, già che non pojfoefftr^uo, 
Ch'in mia ne ce tu accetti 
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Ottetto fedele Amante* 

Ch'amante non fu mat /orto le /Ielle , 
~ (S'ioqud (or/i nor; fono) 

Ch'amaffe Ninfa /i y quant y egli iama 

So te 7i kan fatto certa 
' Ptìifegni ì più,pihuolte 9 

Ma ne di cjuejro folo , 

Vedi \che giace e f angue 

Per fol crederti morta. 

Hor quefto ti dimcftri 

Qiial per te tiene il core. 

Il fui/cerato amore y che ti porta 
Cel. Po/cia, che co/i vuole 

IlRettor de le ftelle \ 

Ancor fuffi rifolta 

T>t più tofto sbranarmi a brano>a brano 
O d'e/fer preda a lupi , 
Ch'altro macche Giacinto 
Taceffe del mio cor dolce rapina % 
Nondimen /i cono/co tue ragioni 
Viue,vere efficaci 

Che mi conuien voler quelche tu uuoi. . 
Già* Da genero/a lingua a la tua venale 

Non/ipuote fperar altra rifpofta • 

Vediamo inficme donque 

JDi doppiamente ritorn «rie ì /piriti • 

dietro dietro ? 
Cel. Hletro anima mia f 
Elet. Deh che chi pi non mi /turbar ti priego 

Morta e la uita mia>non ho più uita* 
Gi a* Odi Celinda ? 

CqU JZhpouerwQEletrot 

f lo 
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lo non fon m or fa no. 
Cia. Queft'c Cetinda, 

Che se moffa a pietà del tuo languht 
E let. 1 h lafciami mor ir. 
CeL Apri mio bene , 

Apri gt occhi jttiofam». 
JElet. O DiOyCofa odo f 

Alma gentil io ti ringrat io,o refi* 
JPago di quanto mzijofferfi amando? 
Poi che ti degni di t net dolce nifi a 
Gradir quesT occhi \onde contento io moia» 
CeL Parlale tu Giacinto io mifento 

Strugger per la pie t ade % e venir mena 
Già. Non è morta Celinda y non e l'alma 
Quefia uedi y mira non conofet 
L'amico tuo Giacinto i 
JElet. E dunque iluero 

Che fiate utui y e che rnami Cetinda f 
CeL sian uiui,e t'amo di me fteffaal pari 
JElet. O me felice y auent uro giorno 

Quanto ti deuOyhor mi perdona Ame*t % 
E tu leggiadra Nmfa>shebbe ardir* 
Troppo cruciata qu e fi a, lingua mai 
Di lagnarfi del crudo y e dolce foca 
D e le rcpulfe honefie 
C hefe ne pente > e duole 
Cia. Non lamentiamole pajfateangofeie 
Ritirianci a gl y alberghile ciò fi pofi* 
Celebrar tra di voi /anta Himeneo h 
JElet. Come ti piace. 
CeL E q ne fio él mio de fio. 

Q ia. FermiancLchi eco/tei^he ttien fi in fretta l 

£C£KA 
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Tfjnfa Meflagiera , giacinto, 
&etro>C elinda. 

i^fc* * gthomerì le piarne 
yj Bramai più volte \e in vano 
D 9 Orfi,Tigri,Lcon y grhorrendi alberghi 
Intrepida cercai colma di duolo* 
Che nel bel Regno Amor ferb affé morie. 
Hot quanto prefi errore 
Chiaramente conofco,e dir ardifco , 
Che non prouaff ? Amore 
Chi non conf tffa efpreffo, 
Che Dio fi a di giuftitia,e di pie/ade , 
E che fe ben nel primo apparir fuo 
Di dìuerfo voler par che fi vefli 9 
Si f copre poi nel firn 
Di contenuti gioie 
Compitamente adorno. 
Hor hor Torino difper*faa morte \ 
Correr io vidi per ferina y hor hor a 
Uerina per Giacinto al crudo dardo . 
Appoggiò il biancone delicato petto 
1/ ecco a un tratto hor hor miracol grand 
Quefiifigode nel bel fen amato, 
Quella moffa a pie t ade 
Spento F antico foco, 

Di fol piacerle auampa 

Già. 
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Già. Ragiona di Torino, 
Cel. E di Ncrina ancora. 
Hle % Ninfa, , s'abondi il latte 

Nel gregge tuo fecondo 

E fe di bian ca lana 

Sempre ricco tributo humil fi rende ; 

Fa che teco fi an degni 

Difruiri l'alleggrezza, che dimofiri 

Tenir nel petto chiufa, 
M*f. V dite y vdite attenti 

Se fete amanti vdite 

Di dui felici Amanti 

Fortunato fucceffo 

T eli cijftmoinfl uffa. 

Io , per fuggir la noia 

De folar raggi ardenti 

M'erto, ritratta a goder 1* aurate r ombra 

A me^zo il monte , che y l bel Tempio esìole 

A pie di certi ben crinuti arbufti % 

Oue non molto lungi 

Scorre tra faffì un l&ito fiumiccllo 

Ch'ai canto de gli aug etti 

C on forme il mormorio \ 

A ripofarjt inuita huomint efero 

§£ui ri fiorati in parte 

J debil (pitti fcior volfi la lingua 

A gli amorofi ardori 

Quayjdo di cima a una eminente rupe * 

Che porge negli abiffi 

De la pro fonda valli \ 

Vidi pallido r e meflo y 

faftorfhe non conobbi per l'altezza, 
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Che rimirato a baff o 

Si mofiro mal to lieto ^ 

Del precìpitio borendo , 

Doue fofpeito hauendo 

Di quel cl/efierpotea 

Tra b,ilza,e btlzz m'appiattai 7inm 4 

Quello conobbi ejfer Torino y efieti '] 

Quieta per fol vdir l'alta cagione K 

JE porgerli potendo ancora aita. 

Deh Dio diceva , che non mincr(fcf,o 

Luce de gnocchi miei alma Ncrina^ 

Hauer del grand 1 amor in premio mori 

Che forfi ne fon degno , 

Ch'ardir mirar troppo alto; 

Ma che ,fe ti dan zita 

Quefie lacrime \ohtme ^utsìi fofpiri^ 

Il -vedermi languir e y 

Se folti pafce,e nutre; > 

Temo mancando la mia vitajn breut 

Debba mancarla tua. 

Ecco tutti vi priego 

Voi Numi eterni che reggete il CitU, 

Vo , che nel centro ancora, 

Toi che lepenc^ctiho patite in terra, 

(Seprometton a Calma 

Loco di pace a un tempo) 

La fpoglia difperan\a 

V Idolatria commefia, 

V prego f e pregar vnc/ua vipojfo, 
Che dopo morte ?io» f degnate y ctì ammt 
Quefta Crudele y e bella ?nia nem^a • 
Scguia dogliofo ancor a > 

Che 
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Che noua marauiglia 

Mi voìfe arimirar Ninfa inhumana\ 

JE quefia era N crina 

Qual con pungente dardo 

Tentati* ignudo trappaffarmi il petto. 

Cor/! veloce , e giunfi 

Ida non fi tolto ,che macchiato alquanto 

Del nobil [angue altero 

Non gijfe il crudo ferro. 

Gli Uuai Farmi , e a viua forza firinfi 

La picchia ferita; 

JPoi con più caldi prieghi, 

JE potenti ragioni 

V acquetai fi , che voi fe venir meco 

jid udir i lament i 

Che face a l'Infelice Torino. 

. Ma nonpuote [offrire , 

Che mentre s'afprtftaua 

Al mortai [alto ferma 

Ter ma , gridò Fasi or non far non f art . 
C i/h E poi che fece a Vhor Torinoffegui. 
Mef. Sivolfee conofcendo 

I,Jferla cara voce 

Quafi vfci di fe ftefto 

Poi quando hebbe poter» 

Di formar le parole , 

Non purmoffe apietade 

La già commojfa Ninfa, 

Ma fe pianger dintorno 

Eannofc querele , e Vinfenfibil pietre 

Cofi mi fon partita, 

Che non volfi [turbar i dolci baci . 

Elet. 
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Xlet. Hot ben compitamente 

Ci fauor i/ce il Cielo 

Grande il piacer eh 9 io fenté 

De tacqui fiata bene, 

Ma Vaccre/ce maggiore 

Queft a felice nona. 
CeL Nonpotrian mille lingue 

Pur accennar in parte 

Il contento la gioia \ 

Ctiinufitata Jento 

Di mia cara Ner ina. 
Cia. S aria pr tuo de f enfi. 

Stria di Tigre nato 

Chi non fi rallegraff e 

Di Miracol fi grande. 

Non ti /piaccia , gentil amica Ninfa 

Toi che fi fei cortefe 

Di dimoftrarci il loco. 

One lafciafii in fi t me 

La dolce copia unita* 
Mef. Venite meco , che non molto lungi 

Vi /coprirò la Brada. 
Cia. Seguimi dietro. 
JElt. Andiamo Anima mia. 
Cel. Andiamo pur dolce mio bene .andiamo. 

SC ENA QVINTA. 
(jratiano i Magnìfìco i & vn Taftore. 

Cra. Vid Canal ar nie teff a de demoni. 
Mag»\JfChi Guidò Caualaro t donde haueu 

Trouao 
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Tnuao la tefia del Demonio adeffo 

Cra. Guid Caualar maid fi voi cognofcid? 

Mag. Mo miffìer no mi/e l no ga altro nome. 

Gra. Quel huom da ben^quel Orator famcs 
Ch'ha fcrit de la Rhetorica 

Mag. Aan 

Voler dir Guido Caualcante.el qual 
Xe tefii monto de fi o uoftro d ito 

Gra. O o Guid Caualartefi de demoni 
Sauid mo quel chél dis in fio de pofit, 
JEl dis che quad che quel,che qufi.queTaltr 
Co la fufian\a ino/e po impregnar, 
Trusla uh m'infènzid,a fidel nom 
De <?ue$ì,de quelle queLde quefi'quel altt 

Mag+Crcdo che un Jìe naffu a fio mondo' 
T<y no p ari .ir Un chfolo a pr opofito* 

Gra. MpmJjfierfi. \ 

Mag. Che ccfz? 

Gra.Misfier nò 

Mag. De che? 

Gr a. Che q^el 

Mag. Che qualo? 

Cra . Quesi queValtr 

Ciue el fi ole de fo rais fi eg padre 
Deuenta so enfinone queJFne quel 
P o con rafon ufufrutuar queValtr 

Mag.Mo ben che uoìeu dir, chef e una bestiai 
Che fe no f off ? quel que fio, quel alt yo 
No farauefio de quefio y ne de quello^ 
JE che quel altro fi e cufin de quefìo 
Ter tanto quello no puoi effer fi" altro. 
Che xe la tutta la Geneologia? 

Gr.jPfe, 
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Gra. Pfe ,pfe 9 pfe Java in fio mod 
lnten\id ben perche aùvò inferir, 
Ter che ogni fimi a petna la fio fi mia. 

Mag. E i buffali fe mena per el nafo. 

Gra. Bafiian ehegnanca questa farà bona. 

Mag. Difeme mo la cai* fa, fife puoi* 

Gra. Maid fi , eh a no fai He la fritad. 

Mag . O fori aia , ò per fiuto di se sic 

Gra. Perche perche a no gauen muflaz. 

D'andar ccrcand , hauid y ben vu cimerà 
Dafurfanton , mi a lago da ladre. 

Mag. Moia y moia,ne ve intendo del ziogo, 
Laghe pur far a mi , noto che uù 9 
Ve fenze muto efe da firupiao 
A fio muodo guarde guarde ve digo: 

Gra. Difid cofi 

Mag. Se pur elgran f empialo 
Digo cufi. 

Gra. A fax, ben mi a slo mod . 

Mag. Vermene feue in qua,fenteue in lenti 
Tegni duro fio deo rancane i altri. 

Gra. Ahimie ahimie , eha mefazjd del mal , 

Mag.Fe cofi anca de V altra , o cofi. 

Gra. Che hoi mo da dir. 

Mag.Tole ,fefe da muto 

Che co fa voleu dir 7 aj colte ben 
Quando , che vedere , chepafia \fnte 9 
Altri la bocca , ma guarde de far 
In mu odo > che pnff ? feonder la lengua, 
IL firen^eue in fpalle perche mi 
Ghe diro \ che se 'vn fichi auo y e che seslaó 
In man de Turchine cofi troueremo 

Tanti 
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Tanti danari ,che nò fateremo 

Po chefard'ejfi 
Gra. Vam pias , la m 9 intra 

Atò da tafer , niò da dir ne gota. 
Mag. No no non haue nient e de parlar 

Tasi pur , e laghe timpano a mi ~ 
Gra. Hot sicché a t as 
Mag. Mòtasè. 
Gra. tfàtas. 
Mag. No parie niente , 
Gra. A tas no dig negota. 
Mag. Citoctilvien. 
Gra. Chi vieni 
Mag* Mafifauet* 

Tasi fe vu vofè 
Gra. O via ctià tas. 
Mag.Ve fia raccomandao Hopouereto 

S chi ano , muto fi rupi ao , eh c atrofia 

Doneghe vna limofena^vn quattri* 

Per quella bella e font a amor de Dio. 

Pafl. ChifoneoftSfoichenouitadeequefta 
Che dimandi fratello* \ 

Mag. Vnbagati», \ 
Vn pezzetto de pan, quel che ve ph^fe, 

Paft. Di che pae/e/ete f $ come giunti 
In quefte partii 

Mag. Ehfcmevn&limofena 

Se Dio v 9 aida , e ue dia fanita* 

Gra. Ehviasùfajidghela. 

Mag. Pota mo fase. 

Gra. Atas 9 à tas , difigh'vu ch'à io fam. 

Paft. O quitta e bella >gli ne vo far vna 
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Che non vanno crecando\ Cti ha cofiui 9 
Cti "a pre cofì la boccale nulla parla f 

Gra. A fon mut.cha no parl 9 fam'UmoJna. 

Mag. El se vn ponevo fciauo % ctie fcampao 
De man de Turchi cofì fen{a lingua, 
Comodo , che vede , verze la hoc ca. 

Tafi. Dite da vero ? oh oh 

Gra. Ohpouerm t 

Aaa cti amfoffeg , a a aiut , ai Htm 

Mag . A dafio,adajio.ehe ve intrauegnuo f 

Gra. Ohimie yohimie. 

Mag. Spue ,fpue fuor a. 

T i no segniente , no te fabion 

Che'l vha fatto vna burla fio beecaz^ò 

Gra. A rìso de burla , a io pien anca el nas 
Andenfe pur con die de fiipacs, 
Cti à ifon chiarii a fat 

Mag . A dirne il vero 

Anca mi fon del vofiro hutnor,andem» 
Che* l no ghexe guadagno per nu a {larghe. 

SCENA VLTIMA. 

Seluaggio filo. 

Sei. T\0 far,ch'io non vo dir fan Ballar ano 
X Già che mi toc a ancor la con ci ufi one% 
Ma perche -voi vediate che il maggiore 
Galante huomo di me,non vene al monda 
Poi che dtnanti vi feci il fernitio, 
Ve lo voglio anco fare hora di dietro* 
Glifpofi nottri fono tutti in gloria, 

Le 
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Le fpof<> firnilmente in vifibilium 

Gli altri % chi alc(fo,aroflo,e chi in brodetto 

In fomm - ogni imo fguazX * di allegretti 
Ko a [pettate, che eft ano piti fuori 
Che fono intenti a cofe d'importanza 
Come fon tutti quei che fon noHÌ\zi 
Vi ring? atiamo del filentio vfato 
E vifean debitor di cento braccia 
Andate in pace e teniteui caldi 
lo -vado r* riuederfia l'altro mondo 
Chi prima mor s' a f petti da Caronte. 

IL FINE. 




